
Tra gli Stati Uniti e l’Italia c’è 
più di un oceano di distanza. 

Mentre il presidente americano 
coinvolge il sindacato nella pro-
prietà di una grande azienda per 
salvarla, in Italia il governo fa di 
tutto per spaccarlo definitiva-
mente. Anzi, approfitta di una 
vigilia importante, quella della 
Festa del lavoro, per allargare il 
fossato che già divide la Cgil dal-
le altre sigle sindacali. Ieri il mi-
nistro della funzione pubblica 
Brunetta ha escluso l’organizza-
zione di Epifani dal tavolo che ha 
applicato gli accordi per la rifor-
ma contrattuale sul pubblico 
impiego. Una provocazione, uno 
dei suoi celebri gesti pirotecnici, 
l’ennesimo strappo di un mini-
stro che ha già dichiarato di «fre-
garsene» della Cgil, di conside-

rarla il 
« g r a n d e 
nemico» e 
che ha 
spesso ri-
vendicato 
il valore 
politico di 
un accor-
do separa-
to. Questo 
governo ci 

aveva già abituato a pranzi o in-
contri separati, nei ristoranti 
romani del centro o a palazzo 
Grazioli, la casa del premier nel-
la Capitale. L’isolamento della 
Cgil è la passione segreta del mi-
nistro Sacconi, il desiderio in-
confessato di una parte del go-
verno e la principale mission del 
titolare della funzione pubblica. 

Certo, non speravamo che la 
festa del 1 maggio bastasse da 
sola a riavvicinare i sindacati. 
Non ci illudevamo che la visita 
comune all’Aquila o il concerto 
di piazza San Giovanni fossero 
sufficienti a riavvicinare chi si è 
da poco separato ufficialmente. 
E continuiamo a considerare al-
cune rigidità del principale sin-
dacato italiano un danno per i 
lavoratori. Ma in questo caso Ci-
sl e Uil si sono limitate a rispon-
dere a un invito, e la Cgil chiede-
va solo di essere rispettata nel 
suo ruolo, così com’era successo 
il 15 aprile scorso, alla firma del-
l’accordo separato sul nuovo mo-
dello contrattuale che pure non 
aveva sottoscritto. 

È una questione di metodo, 
sì, che alla vigilia del Primo mag-
gio diventa anche di sostanza. 
Questo governo non considera 
più la Cgil un interlocutore legit-
timo? Intende escluderlo da ogni 
possibile tavolo solo perché dice 
troppi no? Considera Epifani un 
appestato? Urgono risposte.  
 (gio.co.)

Il governo
ha licenziato

la Cgil?

Epifani 
escluso 
dall’incontro 
al ministero. 
Ormai 
è un appestato

Chiuso in redazione alle 20,30

Un’azienda italiana entra nella storia in Usa, in Italia c’è chi soffi a sulla rottura sindacale

La Casa Bianca benedice la fusione Fiat-Chrysler, Brunetta esclude la Cgil

Obama salva i lavoratori, 
Berlusconi pensa a dividerli
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A questo punto non possono dir-

ci di no, perché è geniale, perfet-

ta, un vero colpo di teatro che 

spiazzerà tutti e consentirà 

enormi risparmi: spostiamo il 

G8 a Piacenza.

Proposta

ROBIN

«Una partnership con forti 
possibilità di successo». 

Così il presidente americano Ba-
rack Obama ha annunciato il salva-
taggio della casa automobilistica 
Chrysler e il raggiungimento del-
l’accordo con Fiat che termina così 
proprio a Detroit la sua lunga mar-
cia verso gli Stati Uniti.

Se Obama benedice l’alleanza 
d’oltreoceano che consentirà di sal-
vare migliaia di posti di lavoro in 

America, la Fiat ha ottenuto il 20% 
delle azioni di Chrysler (con la pos-
sibilità di avere la maggioranza nel 
2013), in cambio di tecnologie chia-
ve e altre risorse. Particolarmente 
soddisfatto l’amministratore dele-
gato di Fiat Sergio Marchionne se-
condo cui l’intesa «darà vita a una 
nuova forte casa automobilistica e 
aiuterà a preservare, insieme ai po-
sti di lavoro, un’industria manifat-
turiera di importanza cruciale».

Mentre un’azienda italiana en-
tra nella storia americana come 
salvatrice di posti di lavoro, in Italia 
il governo non nasconde la volontà 
di perseguire la divisione dei lavo-
ratori. Ieri, senza aver convocato la 
Cgil, il ministro Brunetta ha firma-
to con tutte le altre sigle sindacali 
l’accordo per l’applicazione agli sta-
tali dell’intesa quadro sulla riforma 
degli assetti contrattuali siglata a 
palazzo Chigi lo scorso 22 gennaio. 

Una convocazione e una firma – de-
nunciata in una lettera al premier 
dal segretario di corso Italia Epifani 
– tanto più grave perché voluta dal 
governo alla vigilia del primo mag-
gio che, nonostante gli attuali con-
flitti ai vertici, vede insieme Cgil, 
Cisl e Uil riunite all’Aquila per ce-
lebrare la festa dei lavoratori. Al-
l’Aquila per parlare di terremoto e 
di ricostruzione, ma anche di crisi.
  A PAGINA 2

Il Foglio, 
la divaricazione 
con l’editore 
e la “tendenza Silvio”

I robot 
costruiscono 
la prima casa 
sulla Luna

I soliti idioti, 
ritratto 
con nevrosi 
degli italiani

S T A M P A B L O G T V

FRANCESCO GUI
GIULIA VASSALLO

La cosa è davvero curiosa, ma in tutto il gran par-
lare che si fa di elezioni europee e di partecipazio-

ne degli elettori il punto in assoluto più importante 
passa sempre sotto silenzio. Quanti italiani sono in-
formati che il loro voto varrà meno di quello degli 
elettori di altri paesi europei? Tutta la lotta scatenata 
a colpi di veline e letteronze, ovvero di seriosi compe-
titors si concentra sulla spartizione della quota di 
seggi riservati alla penisola.  SEGUE A PAGINA 9

Che cosa non va 
in questa Europa

PIER PAOLO
BARETTA

Quante incognite, quanti do-
lori, quante responsabilità 

gravano su questo primo maggio 
2009, uno dei più difficili della 
moderna storia del lavoro. Si è 
soliti dire: “festa” del lavoro, e il 
termine festa appare sproporzio-
nato di fronte alle difficoltà del-
l’oggi, se non di cattivo gusto. 
Eppure, non dimentichiamolo, la 
festa dei lavoratori nasce in ricor-
do di una tragedia. Proprio per 
affermare che drammi come 
quello che ha dato origine alla 
giornata non debbono più acca-
dere, la ricorrenza del primo 
maggio diventa, ben presto, 
espressione di riscatto, di voglia 
di vivere, di conquista di condi-
zioni migliori di vita. Valori posi-
tivi e programmatici. Giustizia, 
libertà, solidarietà, cittadinanza e 
pace, sono le grandi parole d’or-
dine di ogni primo maggio. Più 
che concetti, sono ideali, speran-
ze, opportunità da condividere 
con gli amici; i compagni di lavo-
ro e di credo politico; con tutti 
coloro che li assumono come ri-
ferimenti universali. Ecco che 
così prende corpo la festa.
 SEGUE A PAGINA 8

È ancora un 
giorno di festa

❱❱ LA CLASSIFICA DI TIME ❰❰

PAOLO 
CAMPO

Che poi chissene frega, certo, 
della classifica delle 100 perso-

ne più influenti del mondo che ci 
ammannisce ogni anno Time ma-
gazine. Non sarà mica la fine del 
mondo non esserci in una delle 
solite liste su cui ormai sono co-
stretti a campare i giornali, in tem-
pi di pandemia finanziaria per i 
media.

Però il fatto che su 100 protago-
nisti della vita pubblica, capati in 
giro per il mondo, non ce ne sia 
uno, non dico italiano, ma neanche 

vagamente in odore di Belpaese, un 
po’ fa pensare. L’anno scorso alme-
no c’era Kaká, e a Silvio Berlusconi 
fu chiesto di scrivere un ritrattino 
dell’amico George Bush (non penso 
abbiano fatto a pugni gli altri pre-
mier per contendersi un simile 
onore nell’anno in cui alla Casa 
Bianca tornavano i democratici, 
ops). Due anni fa toccò a un italiano 
di adozione come papa Benedetto 
XVI, nel 2006 c’era Renzo Piano, 
l’anno prima Miuccia Prada (e nella 
sottoserie degli europei dell’anno 
entrarono Beppe Grillo e Silvana Fu-
cito).

Ora escono i nomi, e niente. 

L’Italia non c’è, è sparita, è scompar-
sa dal radar dell’opinione pubblica 
internazionale. Sì, vabbè, Beppe 
Severgnini ritrae a parte Berlusconi 
su Time, paragonandolo a un mix 
tra Peron e Frank Sinatra. E l’Econo-
mist licenzia l’ennesimo profilo del 
premier e una pensosa analisi sulla 
“berlusconizzazione dell’Italia”.

Ma sta di fatto che noi tra quei 
cento non ci siamo. Ci sono Ted 
Kennedy e gli Obama, Tiger Woods e 
Jeff Bezos (quello di Amazon, grazie 
al suo Kindle), Nouriel Roubini e il 
paroliere del presidente, Jon Fa-
vreau, Sarah Palin e il solito George 
Clooney.  SEGUE A PAGINA 6

Aspettando Marchionne, l’Italia non c’è

Newsanalysis  

SCRICCHIOLII
DI MAGGIORANZA

L’OPPOSIZIONE
E LA LEGGE ELETTORALE

I PROVVEDIMENTI
PER L’ABRUZZO

Dietro il mini 
rimpasto, il braccio 
di ferro Lega-Pdl 
sul referendum

Il Pd non crede al 
premier referendario 
e mantiene la linea 
del sì per la riforma

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

TAPPA TOSCANA
PER FRANCESCHINI

«Le liste del Pdl 
sono bloccate. 
Solo votando noi 
si può scegliere»

RUDY FRANCESCO CALVO
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DENTRO
IL VATICANO

“Santità e potere”,
un libro 
appassionante 
di Giancarlo Zizola

ALDO MARIA VALLI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Perché i Dem 
daranno battaglia
sul decreto 
terremoto
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È crollato il ponte sul Po che 

collega Piacenza a Lodi, sulla 

sponda lombarda. La causa, per 

l’Anas, è «l’eccezionale ondata di 

piena» seguita alle abbondanti 

piogge di questi giorni. Quattro i 

feriti: tre lievi e uno in prognosi 

riservata. (Ansa)

Effetto piena?

PIACENZA-LODI, CROLLA IL PONTE SUL PO

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Dunque, la signora Veronica è riuscita a bloccare 
l’ingresso in massa delle veline – addestrate nei 

mesi scorsi nella scuola da campo allestita apposita-
mente a Palazzo Grazioli – nelle liste Pdl per le euro-
pee. La cosa in sé non meriterebbe attenzione politica 
alcuna. Ma l’arma usata dalla signora Berlusconi in-
vece no, quella sua dichiarazione fornita alla agenzie 
la sera del 28 aprile scorso, al di là dei possibili risvol-
ti familiari, ha rilievo politico. SEGUE A PAGINA 3

Se l’Avvenire
non ha niente da dire
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P R I M O  P I A N O

Ora che il federalismo fiscale ha fatto il suo 
ingresso nell’ordinamento, anche se la 

riforma andrà a regime solo nel 2016, alla Lega 
possono legittimamente dire di aver compiuto la 
missione che ne aveva determinato, agli inizi degli 
anni ’80, la nascita. Ma certo, in via Bellerio, non 
hanno voglia di smobilitare. Tutt’altro. E la “fase 
due” coincide con l’orientamento sempre più 
esplicito del premier di rendersi autonomo dagli 
alleati leghisti. Che possa accadere attraverso la 
modifica per via referendaria del Porcellum 
(abbastanza improbabile, per ora) o anche senza, 
si vedrà più avanti. Ma ormai il disegno di 
Berlusconi è scoperto. Alla Lega ne sono avvertiti. 
D’altronde a Bossi non ha mai fatto difetto il fiuto. 
Proprio alla natura di “animale politico” del 

vecchio senatur si devono un paio di mosse 
passate in secondo piano che però svelano 
parecchio sulla strategia di qui in avanti. La prima 
riguarda le amministrative di giugno. Bossi, a 
differenza delle tornate precedenti, ha schierato la 
Lega fin dal primo turno col Pdl ma ha posto una 
condizione insuperabile: suoi uomini candidati 
alla presidenza del maggior numero di province 
prescindendo dalle quote. Così l’ha spuntata per 
Brescia, Bergamo, Sondrio, Lodi, Venezia, Rovigo, 
Belluno, Biella, Cuneo. La seconda riguarda il 
cosiddetto codice delle Autonomie a cui, guarda 
caso, sta lavorando Calderoli. Se ne parla come 
dello strumento per “sterilizzare” le province 

invece accadrà il contrario perché se è vero che 
una su cinque dovrebbe sparire (si tratterà però 
delle più piccole o incongrue dal punto di vista 
territoriale) per il resto, con abolizione di 
comunità montane, autorità di bacino, enti parco 
regionali e via discorrendo, a questi enti 
torneranno  competenze e poteri persi da tempo 
restituendo smalto e soprattutto peso territoriale. 
Il territorio è, infatti, il vero obiettivo del 
Carroccio. È sul territorio che la Lega raccoglie il 
suo consenso. Ed è, in gran parte, grazie a questa 
identità che si spiega il balzo dal 2006 al 2008, dal 
4,5 all’8,3%, ovvero da 1,7 a 3 milioni di voti. Se le 
province sono l’obiettivo 2009, quello del 2010 si 

chiamano regioni: Lombardia o Veneto (più la 
seconda che la prima). E il braccio di ferro tra 
Berlusconi e Bossi sarà davvero duro. Dove porta 
questa strategia? A consolidare il consenso in 
tutto il nord, a rendere quel risultato del 2008 non 
il punto di approdo ma una tappa verso il 
superamento delle due cifre (e già oggi non c’è 
istituto che collochi la Lega attorno al 9%) che 
significa punte poco sotto il 30% tra Veneto e 
Lombardia. Con un Carroccio attestato sopra il 
10%, senza dimenticare un altro 5/6% 
“sequestrato” dall’Udc di Casini, i sogni 
autonomisti del Cavaliere per rastrellare più del 
50% dei seggi in parlamento hanno alte 
probabilità di restare tali consegnando 
imperituramente il Pdl alla dipendenza dalla Lega.

GUELFO FIORE

E a questo punto: forza Lega

L ’ E D I T O R I A L E

Sul primo maggio pesa la 
fi rma separata degli statali
Epifani: nessuna convocazione, il governo non nasconde di voler dividere

RAFFAELLA
CASCIOLI

Sfileranno uniti per accentuare la pres-
sione sul governo affinché cambi stra-

tegia nel contrastare la crisi. Perché così 
testimonieranno la febbre sociale di un pae-
se pronto a sostenere una nuova giornata di 
mobilitazione e a supportare le rivendica-
zioni sindacali sul lavoro, il potere d’acqui-
sto, il rilancio dell’economia. Perché sono 
convinti che l’unità sindacale sia essenziale 
per esprimere un sentimento di malessere 
generale e conseguire risultati concreti.

Sarà un primo maggio storico per i sin-
dacati francesi che, per la prima volta dopo 
decenni, si trovano compatti contro una 
crisi economica che distrugge i posti di la-
voro. Sarà, invece, un primo maggio sobrio 
quello che si svolgerà in Italia. E non solo 
perché i tre sindacati confederali hanno 
deciso di celebrare il primo 
maggio all’Aquila, accanto ai 
lavoratori e ai cittadini dura-
mente colpiti dal terremoto. 
Non tanto perché l’obiettivo 
dei confederali è quello di 
esprimere un forte messag-
gio di solidarietà alla popola-
zione. Quanto piuttosto perché è tregua 
armata tra Cgil, Cisl e Uil dopo che nei 
mesi, nelle scorse settimane e, perfino, nei 
giorni scorsi dichiarazioni, manifestazioni 
e fiumi di parole hanno approfondito il 
solco tracciato con la firma dell’accordo se-
parato sulla riforma del modello contrattua-
le dello scorso 22 gennaio. Una tregua in-
franta ieri da quello che, in casa Cgil, è stato 
interpretato come l’ultimo tentativo in ordi-
ne di tempo di isolare la confederazione 
guidata da Guglielmo Epifani. Ieri pomerig-
gio, infatti, alla vigilia del primo maggio, il 
ministro della pubblica amministrazione 
Renato Brunetta e i sindacati, ad esclusione 
della Cgil, hanno firmato l’intesa che dà 

applicazione nel comparto del pubblico im-
piego all’accordo quadro sulla riforma degli 
assetti contrattuali. Una polpetta avvelenata 
per la Cgil tanto più che arriva alla vigilia 
della festa dei lavoratori al punto che il lea-
der di Corso Italia, Guglielmo Epifani, pren-
de carta e penna e scrive al presidente del 
consiglio Berlusconi per denunciare «una 
grave violazione delle regole democratiche». 
Epifani, che ricorda al premier la volontà del 
governo di dividere le organizzazioni sinda-
cali provando ad isolare la Cgil e sostiene 
che Confindustria si è mostrata più rispet-
tosa delle relazioni industriali, scrive di non 
conoscere il testo dell’intesa e lamenta il 
fatto di non essere stato convocato né per la 
firma di oggi nè per le riunioni preparatorie. 
Epifani punta il dito contro il governo che 
non ha tenuto conto della volontà espressa 
già a gennaio dalla Cgil di partecipare alle 
fasi successive del confronto e ammonisce 

che farà valere «le nostre ragioni e quelle dei 
lavoratori in tutte le sedi nelle quali tale ac-
cordo separato potrebbe attuarsi ad iniziare 
dai tavoli contrattuali relativi al pubblico 
impiego».

In Italia sale la febbre delle divisioni 
sindacali anche se gli aspetti conflittuali ri-
guardano soprattutto i vertici sindacali visto 
che i rapporti a livello locale e gli accordi 
aziendali vedono abbastanza concordi Cgil-
Cisl e Uil. Non sarà facile il primo maggio 
in alcune province dove il riflesso del clima 
non idilliaco ai vertici è più forte. Non sarà 
facile nemmeno all’Aquila dove Epifani, Bo-
nanni e Angeletti saliranno tutti sullo stesso 
palco per parlare di terremoto, ricostruzio-

ne, crisi, mezzogiorno e occupazione. Dove 
però, come era già accaduto nel 2002 con le 
divisioni sull’articolo 18, pesa l’accordo se-
parato sulla riforma del modello contrattua-
le. Il problema non è tanto la tensione av-
vertita tra i leader quanto piuttosto il rischio 
che cgiellini e cislini non si cerchino più, si 
allontanino, diventino lo specchio di un 
mercato del lavoro in disgregazione. Oggi 
la Cgil rilancia chiedendo la firma dell’ac-
cordo sulla rappresentanza e sulla democra-
zia interna. La Cisl è disponibile ad avviare 
la trattativa. Eppure il giudizio sulla perdita 
dei posti di lavoro, sulla violazione degli 
accordi della nuova Alitalia e, in parte, anche 
sull’accordo Fiat-Chrysler accomuna Bonan-
ni, Angeletti ed Epifani.

Se oggi all’Aquila il sindacato confede-
rale si riunirà intorno ai suoi valori fondan-
ti, il primo maggio in giro per l’Europa sarà 
specchio soprattutto delle condizioni di un 
mercato del lavoro in rapido deterioramen-
to. In Francia, dove il fronte sindacale si è 
ricompattato sui numeri della crisi, le do-
mande di lavoro dall’inizio dell’anno sono 
aumentate di 240 mila nuove unità raggiun-
gendo i 2,44 milioni di persone. Se, tuttavia, 
anche grazie al piano di rilancio da 28,6 
miliardi di euro, la Francia mostra una mag-
giore resistenza alla crisi con un calo di 
“appena” il 2,5% del Pil 2009, peggio di 
tutti sta la Germania dove per fine anno è 
atteso un crollo del Pil di 6 punti percentua-
li. Proprio le ultime cifre sulla disoccupazio-
ne tedesca dicono che, ad aprile per il sesto 
mese consecutivo, è salita raggiungendo 
l’8,3%. Il fatto che il numero dei disoccupa-
ti sia aumentato a 3,46 milioni renderà il 
primo maggio particolarmente agitato nelle 
strade di Berlino tanto più che il governo 
stima in 4,6 milioni i disoccupati nel 2010. 
Per il presidente della federazione dei sin-
dacati tedeschi Michael Sommer licenzia-
menti di massa saranno interpretati come 
una “dichiarazione di guerra”. 

All’Aquila una manifestazione sobria, 
dedicata alla ricostruzione e alla crisi. Festa 
storica anche in Francia e Germania

CLIC

«Siamo immuni da ogni crisi»
Mentre l’Organizzazione mondiale 
della sanità alza il livello di pericolo 
a 5 su 6 per la febbre suina, 
Berlusconi non rinuncia al suo 
piccolo show quotidiano e alla 
Coldiretti, ieri, ha mangiato con 
gusto la mortadella italiana. Anche 
questa crisi non ci tocca...

A lei il 1° round: vince al Tar
Il Tar del Lazio le ha dato ragione 
e lei, l’ex gip Clementina Forleo, si 
dice «commossa e contenta» per 
l’annullamento del trasferimento 
per incompatibilità ambientale da 
Milano a Cremona. Il Csm aspetta 
le motivazioni ma farà certo 
ricorso al Consiglio di stato.

Parata tragica in Olanda
Subito dopo il passaggio del 
pullman con la regina Beatrice e i 
suoi familiari un olandese di 38 
anni è piombato con la sua auto 
sulla folla. Il bilancio della parata 
nazionale in onore della regina ad 
Apeldoorn, in Olanda, è di 
quattro vittime e otto feriti gravi. 

Italia, la stampa è poco libera
L’Italia è l’unico paese Ue a 
retrocedere dalla categoria dei 
“paesi liberi” a quella dove la libertà 
è “parziale”. Secondo il rapporto di 
Freedom House tra le cause c’è il 
ritorno al governo di Berlusconi, un 
aumento di azioni legali contro i 
giornalisti e le minacce mafiose.

Da sinistra: Luigi Angeletti, Raffaele Bonanni e Guglielmo Epifani

VIP

VASCO 
ROSSI
Star del concerto
del primo maggio

Circola una brutta aria, le 

conquiste di libertà sociale 

sono messe in discussione. 

C’è una crisi in cui chi è ricco 

perde qualcosa e altri 

perdono tutto. Ed è 

una tragedia.

Non è solo l’unica rockstar italiana. 
È anche una delle poche rockstar 

nel mondo a poter calcare gli stadi 
senza sembrare ridicolo dopo aver ab-
bondantemente superato i 50 (con lui 
solo Mick Jagger, Keith Richards, Bru-
ce Springsteen. Italiani nessuno, rien-
trando Gianni Morandi nella categoria 
pop). Vasco Blasco, classe 1952, uomo 
che ha vissuto molte vite in equilibrio 
sopra la follia, oggi regala al concerto 
del primo maggio cinquanta minuti di 
adrenalina. Per lui è una seconda volta, 
la prima essendo stata dieci esatti anni 
fa. La vita spericolata «la canzone della 
mia vita») era già lontana anni luce, lui 

era in piena svolta 
sociale. Come è uso 
non fece grandi di-
scorsi, Vasco è un ti-
po spiccio, parla con 
le canzoni, e sono 
canzoni in cui le pa-
role pagano sempre 
un tributo alla sugge-
stione delle immagi-
ni. In piazza san 

Giovanni ci torna quest’anno, perché 
«non vedo un bel clima in giro. Non è 
certo il mondo che vorrei». Che poi è 
il titolo dell’ultimo album e del concer-
to medesimo, dedicato ai morti sul 
lavoro a cui orfani il Blasco ha donato 
100mila euro. 

Per amor di libertà simpatizza per 
i Radicali – nel 2006 sostenne la Rosa 
nel Pugno – ma il potere gli fa venire 
l’orticaria: «Guardate meno i tg. Chi 
detiene il potere sono persone tristi e 
impaurite perché così c’è bisogno di 
loro e si giustifica la loro esistenza. Il 
mio consiglio? Stare di più nel mondo 
piccolo, quello che ci gira intorno». 
Diffidenza tipica di uno sempre un po’ 
borderline – non è un caso che De 
André lo amasse, fu l’unico ad andarlo 
a trovare in carcere quando venne ac-
cusato di spaccio – che da sempre 
mostra una certa passione per gli irre-
golari che i normali guardano con 
sospetto. E che in un luogo per mission 
attratto da chi è out of order, il Gruppo 
Abele di don Ciotti, decise di presen-
tare nel 2004 Buoni e cattivi. Dopo la 
droga e il carcere, con la maturità e tre 
figli, borderline non si sente più, ma 
«l’equilibrio si conquista ogni giorno». 
Niente più Bollicine, ora teorizza la 
morbidezza. E in tempi difficili pren-
de posizione. Cantando a san Giovan-
ni.  (fab bag)
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«E 
se voi suonerete le vo-
stre trombe, noi suo-

neremo le nostre campane». 
Ovvero: abbassi i toni il Carroc-
cio in campagna elettorale o il 
Pdl alzerà i suoi sul referen-
dum. Oggi, primo maggio, 
grande festa leghista sull’acqua 
in barcone, la tradizionale “ba-
telada”, con Cochi e Renato. 

Un sondaggio ieri dava la 
Lega al 10,3 con un Pdl al 38 
per cento in calo dell’1,7. Ma 
con l’aria che tira e con la mi-
naccia di Berlusconi-Pier 
Capponi che le pende sulla 

testa, la vera festa 
leghista, la festa 
del sollievo, Bossi 
potrà celebrarla 
solo la sera del 21 
giugno, quando si 
saprà se il refe-
rendum elettora-
le, per lui peggio  
della peste suina, 
ha ottenuto o no il 

quorum. Ieri il consiglio dei 
ministri ha formalmente in-
detto il referendum. E intanto 
Berlusconi, annunciando che 
andrà a votare e voterà sì, ha 
alzato il cane della rivoltella. 

Il messaggio a Bossi è chia-
ro: se la Lega di lotta e di gover-
no non abbasserà le penne, il 
Cavaliere tirerà il grilletto. Alla 
Lega pensano che sia un bluff, 
una guasconata: nessuno crede 
che Berlusconi possa pompare 
il referendum fino a portare 
almeno ventisei milioni di cit-
tadini a votare. Ma è meglio non 
scherzare troppo col fuoco. 

Perciò ieri in consiglio dei 
ministri Maroni è rimasto pru-
dentemente in un cantuccio e 
non ha preteso da Berlusconi la 
fiducia sul ddl sicurezza-ronde-
Cie che le è tanto caro in cam-
pagna elettorale e su cui teme i 
franchi tiratori del Pdl: «Vedre-
mo la settimana prossima». 

La Lega è sotto schiaffo e la 
componente ex an pidiellina 
che ora fa da braccio armato del 
Cavaliere gongola: «Siamo con-
tenti dell’annuncio di Berlusco-
ni – dice La Russa – altri della 
coalizione non sono di questo 
avviso, ma sul referendum non 
c’è l’obbligo del vincolo di coali-
zione, la scelta è lasciata alla li-
bertà di coscienza».

Nella Lega la preoccupazio-
ne è accresciuta dalle ulteriori 
puntualizzazioni del Pdl: «Se il 
21 giugno scatta il quorum e ci 
sarà una maggioranza di sì, 
quella sarebbe la legge elettora-
le. Ci si tolga dalla testa – dice 
Cicchitto – che si farebbe una 
nuova legge elettorale, magari 
di tipo tedesco». Mai come in 
questo caso il Pdl parla a nuora 
(Franceschini) perché suocera 
(Bossi). E la suocera più che 
mettere la sordina alla campa-
gna securitaria e anti-Pdl al 
nord e sperare che il Cavaliere 
si rabbonisca, non può fare. 

«L’unico riparo possibile è 
evitare il quorum. Se il danno 
avviene, poi, tanti saluti...», am-
mette Maroni. Intanto per la 
Lega, oltre al bastone, c’è anche 
la carota del rimpastino annun-
ciato da Berlusconi in consiglio 
dei ministri: uno zuccherino 
per addolcire Bossi, anzi due. 
Con la nomina di Roberto Ca-
stelli a viceministro alle infra-
strutture, sfilate dalla delega del 
finiano Matteoli, il premier 
mantiene il patto stipulato in 
fase di formazione del governo. 
Il secondo regalo è la mancata 
promozione di Ferruccio Fazio: 
di nomina di un viceministro 
della salute, essendo già la sani-
tà di competenza regionale e a 
maggior ragione lo sarà nella 
prospettiva federalista, la Lega 
non vuol sentire parlare. Nelle 
logiche di maggioranza il rim-
pastino presenta solo un’ano-
malia: l’elevazione di Michela 
Brambilla al rango di ministro 
del turismo, a differenza delle 
altre promozioni, tutte a livello 
di viceministro: Adolfo Urso al 
commercio estero (altro finiano 
il cui upgrading compensa la 
rasoiata a Matteoli), il berlusco-
niano Paolo Romani (avversario 
numero uno di Formigoni e 
dell’ala ciellina lombarda) alle 
telecomunicazioni. Resta da 
definire il nodo dell’avvicenda-
mento al ministero della cultu-
ra tra Sandro Bondi (ora mem-
bro del “triumvirato” pdl) con 
Paolo Bonaiuti. Non è mancata 
l’ennesima gaffe-sgarbo del Ca-
valiere al Colle, cui spetta la 
nomina dei ministri. Gianni 
Letta s’è scusato: il premier ne 
parlerà presto con Napolitano. 

N
ell’agenda di Franceschi-
ni il referendum non 

figura certo in cima, essendo 
la priorità numero uno la (du-
plice) campagna elettorale, 
per le amministrative e le eu-
ropee. E tuttavia la questione 
è divenuta di primaria gran-
dezza dopo l’endorsement di 
Berlusconi a favore del sì, una 
presa di posizione che ci si 
sforza di interpretare: è solo 
una delle abituali mosse tatti-
che o il preludio di qualcos’al-
tro? Domanda per ora senza 
risposta, il che consiglia di 
rimandare la discussione a 
dopo il 7 giugno quando tutto 
sarà più chiaro: è una scelta di 
buon senso che da una parte 
mette la sordina alle polemi-
che (i dissensi di Rutelli e altri 
non della sua area sulla scelta 
del Pd favorevole al sì sono 
noti) e dall’altro fa capire che 
la guardia resta alta. 

L’interrogativo sulle reali 
intenzioni del premier ronza 

nella testa dei diri-
genti del Pd ma 
non si esplicita 
nelle riunioni for-
mali. La riunione 
tenutasi al Nazare-
no mercoledì sera, 
per esempio, è sta-
ta dedicata al pro-
gramma per le 
europee e non al 

referendum: la squadra del 
segretario smonta la versione 
di chissà quale misterioso ca-
minetto sul referendum men-
tre si ribadisce che «la linea 
non cambia». 

È così, non fosse altro per-
ché Franceschini, e con lui 
molti altri, ritengono che il 
premier, in questa nuova ma-
no di poker con Bossi, stia 
bluffando e che non pensi per 
nulla a mobilitare le masse 
per un appuntamento che lo 
porrebbe in rotta di collisione 
col Carroccio col rischio nien-
temeno di una crisi di gover-
no. Dunque, secondo questi 
ragionamenti, Berlusconi 
non si spingerà a tanto, e la 
Lega lo avebbe capito. 

Comunque il Pd non ha in 
animo di condurre una batta-
glia campale: ad oggi, è questa 
l’aria che tira. Troppo presto 

per calibrare l’intensità della 
mobilitazione dem ma nulla 
lascia supporre sforzi straordi-
nari. Dunque, calma e gesso. 

Dice Gianni Cuperlo che 
se ci fosse il quorum e vinces-
sero i sì «una parte rilevante 
(la Lega in primis) della mag-
gioranza attuale vedrebbe in 
quella soluzione un suicidio. 
Si opporranno. Che vuol dire? 
Può voler dire che si aprono 
larghi spazi per «cambiare la 
legge in parlamento». Che poi 
le ricette nel Pd siano diverse 
è cosa nota, “tedesco” per 
D’Alema, ritorno al Mattarel-
lum per molti altri. 

Quello che si puntualizza 
è che dopo il referendum si 
può benissimo tornare in par-
lamento: «Il fatto che i quesiti 
referendari siano autoapplica-
tivi – ha spiegato Stefano Cec-
canti – non significa affatto 
che il parlamento, dopo il refe-
rendum, non possa approvare 
leggi diverse, come ha più vol-
te chiarito la corte costituzio-
nale». Giorgio Tonini, referen-
dario della prima ora, mette in 
guardia «da un antiberlusco-
nismo primitivo, per cui dob-
biamo fare politica a rovescio 
di quello che dice il premier».

Eppure bisogna conside-
rare anche l’eventualità peg-
giore, quella in cui un Cava-
liere trionfatore alle europee 
e per ciò stesso desideroso di 
regolare i conti con una riot-
tosa Lega potrebbe chiedere 
un massiccio sì facendo del 21 
giugno una sorta di referen-
dum su di lui con una campa-
gna al limite dello stress isti-
tuzionale e comunque ad 
elevatissima temperatura po-
litica.

Che farebbe in quel caso 
il Pd? Potrebbe non ostacolare 
il disegno fine-di-mondo di 
Berlusconi? Potrebbe rinun-
ciare a fare asse con Lega e 
Udc per infliggere una dura 
sconfitta al presidente del 
consiglio? Potrebbe aggiun-
gere i suoi sì a quelli che il 
Cavaliere avrebbe suscitato e 
mobilitato per un plebiscito di 
fatto? Sono in diversi a ritene-
re che se le cose si mettessero 
in questo modo bisognerebbe 
battersi per il no. 

V
a bene il clima di unità 
nazionale, va bene lo spi-

rito di collaborazione, va bene 
il senso di responsabilità. Tut-
te cose che il Pd, di fronte a 
una tragedia come quella del-
l’Abruzzo, ha garantito al go-
verno in carica e garantirà 
pure in futuro. Anche perché 
al Nazareno non vogliono ca-
dere nel tranello di Berlusco-
ni, che aspetta solo un mezzo 
passo falso democratico per 
ripartire con il vecchio ritor-
nello di un’opposizione di 
avvoltoi, catastrofica e sfasci-

sta. Tuttavia dalla 
settimana prossi-
mo l’atteggiamen-
to dei democratici 
cambierà sensi-
bilmente. Il moti-
vo? Il decreto 
Abruzzo, presen-
tato in pompa 
magna a L’Aquila, 
è pieno di falle. 

Troppe. E visto che è arrivato 
al senato per la conversione in 
legge, il Pd non vuole perdere 
l’occasione per migliorarlo, se 
non addirittura stravolgerlo.

Che il primo partito d’op-
posizione non avesse voglia di 
fare da semplice comparsa, 
s’è capito da subito. Mercoledì 
scorso il gruppo parlamentare 
ha sostituito in via tempora-
nea nella commissione am-
biente, dove il decreto è al-
l’esame, due senatori, per 
mettere al loro posto due “tec-
nici” che di finanza pubblica  
ne sanno tanto: i senatori Lui-
gi Lusi e Giovanni Legnini, 
dalla loro un curriculum con  
parecchie Finanziarie vissute 
in prima linea. Sono loro che 
seguiranno il provvedimento, 
di cui hanno già individuato i 
punti deboli. Prima di tutto, 
la mancata indicazione di una 
data precisa entro cui chi vive 
in una tenda potrà tornare ad 
avere un tetto sulla testa. Col 
rischio che questa fase si pos-
sa prolungare per 6-7 mesi, 
molto di più rispetto agli uno-
due mesi del terremoto um-
bro e ai 3-4 di quello molisa-
no. E certamente non aiuta il 
fatto che il governo abbia pre-
visto la copertura finanziaria  
fino al 2032. La ricostruzione 

quindi andrà avanti per 23 
anni? Il tema delle risorse da 
destinare all’Abruzzo è del re-
sto il principale nodo critico 
individuato da Lusi e Legnini. 
Per i due senatori infatti, dal-
la lettura del testo non si capi-
sce dove il governo possa 
prendere i soldi, se non dal-
l’ormai abusato “bancomat“ 
dei fondi Fas.

Le risorse dunque. Non 
solo eccessivamente “futuri-
bili” ma anche scarse. Il Pd 
lotterà per farne arrivare il più 
possibile a chi ha perso la casa 
e vuole ricostruirla. La propo-
sta è quella di alzare al cento 
per cento il contributo statale,  
come avvenuto per gli altri 
sismi, soglia molto più alta 
del terzo promesso dal pre-
mier. Stessa storia per i fondi 
che dovranno andare alla ri-
presa di fabbriche e capanno-
ni: per i democratici è tutto 
molto fumoso, col rischio che 
alla fine arrivi poco o nulla. 
Poi c’è anche un altro proble-
ma: l’eccessivo potere che il 
decreto dà a Berlusconi e Ber-
tolaso. Qui Lusi è irremovibi-
le: «Vorrei ricordare che non 
siamo in America latina, non 
è concepibile questo accentra-
mento di potere. Gli enti loca-
li dovrebbero essere molto 
più coinvolti nella ricostruzio-
ne».

Comune, provincia e re-
gione. Per il Pd sono così fon-
damentali che in questo fine 
settimana saranno ascoltati 
attentamente. Consigli che 
poi dovrebbero finire con l’ar-
ricchire una batteria di emen-
damenti che il gruppo parla-
mentare definirà martedì 
prossimo. O al massimo gio-
vedì, termine ultimo per pre-
sentare le modifiche in com-
missione. In ogni caso, dal 
giorno successivo sarà batta-
glia dura. «Pur nel sostegno 
responsabile alla ricostruzio-
ne, controlleremo e vagliere-
mo l’operato dell’esecutivo, 
denunciandone le eventuali 
inadempienze e inefficien-
ze», avverte Legnini. Insom-
ma, la fase dell’emergenza è 
finita e con essa anche il volu-
to basso profilo dell’opposi-
zione. 

Il manganello pdl
picchia sulla Lega

Il Pd non crede al 
premier referendario

Sul decreto Abruzzo 
sarà offensiva dem

MARIO LAVIA GIANNI DEL VECCHIO

Il referendum 
e la carota del 
rimpastino: di 
qui al voto la 
Lega abbassi 
i toni col Pdl

La linea non 
cambia ma ci 
si chiede cosa 
abbia in testa 
il premier. Si 
vede dopo il 7  

Tante falle 
nel testo del dl.
La settimana 
prossima il Pd  
presenterà 
emendamenti

FRANCESCO LO SARDO

PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

Non foss’altro perché ha rotto un si-
lenzio colpevole e ambiguo che ac-
compagna da troppo tempo il degra-
do morale che sta producendo la di-
sinvoltura del linguaggio e dei com-
portamenti del nostro presidente del 
consiglio.

Sorvolo sul gossip e su ciò che 
riferiscono quanti gli sono più pros-
simi per ragioni politiche e professio-
nali, basta fermarsi ad alcune delle 
spavalderie affiorate nelle cronache 
dei giornali in questi anni. Bastano e 

avanzano per dire che «in nessun 
altro paese…». Pensiamo solo alla 
reazione esplosa negli Stati Uniti al 
tempo di uno scandalo che coinvolse 
il presidente Clinton. Si può sorride-
re una volta, due volte di fronte a 
tanto «ciarpame senza pudore», poi 
basta però. Poiché, come ha scritto la 
signora Berlusconi «quello che emer-
ge oggi attraverso il paravento delle 
curve e della bellezza femminile, e 
che è ancora più grave, è la sfronta-
tezza e la mancanza di ritegno del 
potere che offende la credibilità di 
tutte le donne», aggiungendo «tutto 
questo a sostegno dell’imperatore» 

(del resto lui stesso in una intercetta-
zione in cui si parlava sempre di ve-
line e di vallette disse al suo interlo-
cutore «lo faccia per tenere alto il 
morale del capo»). Parole, quelle del-
la signora Veronica, che avremmo 
letto volentieri in qualche editoriale 
di Avvenire solitamente così attento 
alle contraddizioni della sinistra.

Ma lasciamo perdere. Su quel 
giornale, che per molte ragioni noi 
cattolici tutti, di destra e di sinistra, 
consideriamo il “nostro” giornale, si 
è soliti liquidare queste osservazioni 
con l’argomento laicissimo (!) del 
«moralismo» che, come è noto, è la 

morale che dà fastidio.
No, il problema è molto serio, e 

non può essere liquidato con super-
ficialità, perché il deperimento etico 
dei costumi collettivi non è per nulla 
estraneo a quello dei comportamenti 
delle classi dirigenti. Non ho certo 
titolo io per pretendere dagli uomini 
politici una vita castigata come quel-
la dei santi, né l’osservanza di una 
etica religiosa, ma vi sono virtù civi-
che irrinunciabili per chi si espone e 
candida a guidare un paese: la sobrie-
tà, appunto, la riservatezza, la corret-
tezza morale, il rispetto del senso del 
pudore condiviso dalla comunità. 

Virtù civiche che tutti dovrebbero 
onorare anche per difendere l’onora-
bilità, il prestigio e la funzione delle 
istituzioni rappresentative della re-
pubblica.

È veramente giunto il tempo di 
superare quel clima di silenzio e 
involontaria complicità che sinora 
ha impedito di porre la questione. 
Del resto, se pure è vero che molti 
italiani si riconoscono e si compiac-
ciono di taluni comportamenti per 
così dire libertini, e aumentano il 
consenso a chi li agisce, non è men 
vero che nel paese vi sia chi preten-
da un sussulto, una reazione da 

parte di chi può e deve.
Non foss’altro per arrestare il dif-

fondersi, ahimé!, di una certa assue-
fazione o, per dirlo con Hanna Aren-
dt, di una sorta di «emigrazione inte-
riore», quel fenomeno curiosamente 
ambiguo che caratterizzò in un mo-
mento della sua storia la Germania, 
in base al quale vi erano persone che 
si comportavano come se non appar-
tenessero più a quel paese, persone 
che si sentivano come degli emigrati, 
cioè dei ritirati in uno spazio interio-
re, nell’ «invisibilità del pensare e del 
sentire». Per evitare ciò, solo per ciò, 
è giusto parlarne.

Dietro il mini-rimpasto c’è un braccio di ferro sul referendum tra il premier e il Carroccio. 
Nonostante l’offensiva berlusconiana, tra i Democratici regge la linea del sì per la riforma. 
Il provvedimento sul terremoto non va bene: l’opposizione darà battaglia in parlamento.

Se l’Avvenire non ha niente da dire



ALESSANDRO CARRERA
houston

Il miglior regalo che Obama ha 
ricevuto per i suoi primi cento 

giorni alla Casa Bianca è venuto 
dal Partito repubblicano, che gli 
ha offerto su un piatto d’oro il 
sessantesimo senatore che man-
cava ai democratici per raggiun-
gere la maggioranza assoluta al 
senato ed evitare così l’ostruzio-
nismo repubblicano quando si 
tratterà di far passare leggi diffi-
cili come la riforma sanitaria o il 
nuovo piano energetico. Il tra-
guardo in realtà non è ancora 
raggiunto, ma è sempre più vici-
no. Il democratico Al Franken ha 
vinto, anche se per duecento con-
testatissimi voti, il posto vacante 
del Minnesota, e solo l’ostinazio-
ne del repubblicano Coleman, 
che ha sollevato ogni possibile 
obiezione legale, ma non potrà 
resistere ancora a lungo sulle bar-
ricate, ha finora impedito che 
Franken prendesse il suo posto 
in senato. Con Franken i demo-
cratici arrivavano a 59 voti. Ora, 
dopo un paziente lavoro ai fian-
chi condotto dal vicepresidente 
Joe Biden, Arlen Specter, senato-
re repubblicano della Pennsylva-
nia, ha deciso nientemeno che di 
passare ai democratici.

Opportunismo? Certo. 
Specter ha fatto i suoi conti, e ha 
visto che come repubblicano non 
ha molte possibilità di essere rie-
letto, mentre la sua storia di mo-
derato, spesso in contrasto con 
gli ideologi del suo partito, lo ren-
de appetibile ai moderati tra i 
democratici. Ma è anche vero che 
la destra repubblicana lo stava già 
pugnalando alla schiena. Para-
noia e isolazionismo, i grandi 
tratti caratteriali di Dick Cheney, 
sono oggi le uniche parole d’or-
dine repubblicane. Al loro inter-
no ha guadagnato infatti influen-
za un circolo ultra-conservatore 
di nome Growth Club, che com-
batte la candidatura di ogni mo-
derato mettendogli contro un 
conservatore doc. Specter sapeva 
che se si fosse presentato con i 
repubblicani alle prossime ele-
zioni, il Growth Club aveva già il 
contro-candidato pronto a fargli 
una guerra senza quartiere. A 
questo punto ha dichiarato pub-
blicamente che il Partito repub-
blicano si è spostato 
troppo a destra per i 
suoi gusti, e ha cambia-
to bandiera, accolto co-
me un figliol prodigo da 
Biden e Obama. Il nu-
mero magico di sessan-
ta sentaori è così quasi 
raggiunto, ma questo 
non significa che d’ora 
in poi tutto filerà liscio. 
I più moderati tra i se-
natori democratici rappresenta-
no interessi potenti e non faran-
no passare facilmente le riforme 
più impegnative che Obama vuo-
le mettere sul piatto. La famosa 
bipartisanship, il mito elettorale 
affondato subito dopo l’elezione 
di cento giorni fa, non è applica-
bile con il Partito repubblicano, 

che semplicemente la rifiuta. Ma 
forse Obama dovrà applicarla 
all’interno dei democratici. Sarà 
con la “destra” democratica, in-
cluso probabilmente il transfuga 
Specter, che Obama dovrà nego-
ziare d’ora in poi. 

Non è una bella cosa che l’op-
posizione repubblicana sia ridot-

ta alla pura e semplice 
confusione mentale. 
È anzi preoccupante, 
perché la mancanza 
di un forte centro po-
litico lascia il partito 
in balia di estremisti o 
di commentatori for-
sennati, che nessuno 
ha eletto ma che di 
fatto stanno dettando 
la linea del partito. Al-

la notizia della defezione di 
Specter il solito Rush Limbaugh, 
che dall’alto della sua seguitissi-
ma trasmissione radiofonica or-
mai è il capo dei repubblicani, ha 
reagito con il ben noto «meglio 
così, ci siamo contati» di vecchia 
memoria (lo si diceva dopo il ’68 
quando una manifestazione an-

dava male), aggiungendo che 
Obama farebbe meglio a pren-
dersi anche John McCain, troppo 
tenero sull’emigrazione, e sua 
figlia Meghan. Ora che Sarah Pa-
lin è imbrogliata senza speranza 
nel reality show del suo quasi-
genero che per motivi troppo ir-
rilevanti per essere riassunti qui 
la vuole citare in giudizio; e ora 
che il nero Michael Steele, colui 
che doveva diventare l’Obama 
repubblicano, si è rivelato una 
testa vuota, proprio Meghan 
Craig, che va a parlare ai gay del 
suo partito e dice deliziose inge-
nuità come «Mi piace il punk e 
sono repubblicana!» appare l’uni-
ca faccia presentabile, e dunque 
è lei che Rush Limbaugh vuole 
far fuori. È paradossale, ma ai 
repubblicani sta succedendo 
quello che è successo tante volte 
all’opposizione in Italia. Nel mo-
mento in cui manca una leader-
ship politica, l’elettorato si butta 
nelle braccia degli opinionisti più 
aggressivi, dei comici e degli in-
trattenitori, più che contenti di 
offrire fast-food politico che 

riempie lo stomaco fino al giorno 
dopo solo per lasciare poi più 
affamati e arrabbiati di prima. 
Così si assiste alla stranezza di 
programmi sempre più di destra 
seguiti da un numero crescente 
di persone, mentre la netta mag-
gioranza del popolo americano 
approva quello che 
Obama sta facendo, 
così che il paese è più 
diviso e più partisan 
che mai, con la diffe-
renza che per ora l’op-
posizione è troppo ri-
dotta di numero per 
costituire una minac-
cia, e anche troppo stu-
pida per essere presa 
sul serio. Glenn Beck, 
nuova star della Fox News, pian-
ge in diretta lamentando che 
l’America è ormai come la Cuba 
di Castro e fa sapere in tono co-
spiratorio che la Fema, la prote-
zione civile, sta costruendo cam-
pi di concentramento segreti, 
forse per rinchiudervi i futuri 
dissidenti. Il 15 aprile, giorno in 
cui si pagano le tasse, centomila 

persone organizzate da Fox News 
hanno organizzato in varie parti 
del paese dei “Tea Party”, svento-
lando bustine del tè in ricordo dei 
patrioti che nel 1773 buttarono 
casse di tè nel porto di Boston per 
protestare contro le tasse imposte 
dall’Inghilterra. Rick Perry, go-

vernatore del Texas, ha 
affermato che se la 
pressione fiscale da 
Washington continue-
rà a crescere (non è 
cresciuta affatto, l’ho 
visto dalle tasse che ho 
pagato io), il Texas con-
sidererà la clausola di 
secessione che è inclu-
sa nella sua costituzio-
ne e procederà a sepa-

rarsi dagli Stati Uniti. Ciò che 
importa non è che sia stato sepol-
to dal ridicolo, come è successo, 
ma il puro fatto che gli sia venuto 
in mente di dire una cosa simile. 
Con un’opposizione così malcon-
cia, per i prossimi cento giorni, e 
certo anche oltre, Obama dovrà 
più guardarsi dai nuovi amici che 
dai vecchi nemici.

MARILISA
PALUMBO

Meno di un elettore americano su quattro – il 
dato è di un recente sondaggio del Pew Resear-

ch Center – si definisce repubblicano. Cosa è successo 
all’Elefante? Tanto per cominciare, il vecchio partito 
del New England, del business, di Wall Street (quello 
di Bush padre, per intenderci) non esiste più. Dopo il 
passaggio del senatore della Pennsylvania Arlen 
Specter ai dem, in senato rimangono solo tre rappre-
sentanti repubblicani del nord-est: Judd Gregg, del 
New Hampshire, che sta per andare in pensione, e 
Susan Collins e Olympia Snowe del Maine, con 
Specter gli unici senatori conservatori a votare con la 
maggioranza per l’approvazione del budget. «Il Gop 
si è frantumato e la sua base principale sono ormai i 
bianchi evangelici, che a loro volta non sono un grup-
po unito – ci spiega Richard Parker, docente di Reli-
gion, Politics and Public Policy a Harvard –. Spesso la 
loro influenza è stata esagerata, senza capire che se la 
chiesa cattolica nel mondo è una multinazionale, loro 
e le loro diverse denominazioni sono come tante di-
verse drogherie...».

C’è da chiedersi se ci credesse davvero, Karl Rove, 
all’idea di costruire una maggioranza repubblicana 
permanente grazie alla mobilitazione dell’“elettorato 
dei valori”. Di sicuro c’è che oggi, puntando troppo, 
forse tutto, su quella fetta di opinione pubblica, il Gop 
«si avvia a diventare un partito regionale». Per i demo-
cratici, ragiona Parker, «si è aperta la prospettiva di un 
vero realignment della mappa politica: se Obama con-
solida il successo del novembre scorso in alcuni swing 
states del Midwest e tiene alta la mobilitazione delle 
minoranze, soprattutto degli africano americani ma 
anche dei latinos, può costrui-
re un lungo ciclo di governo 
democratico». Ma attenzione, 
perché gli scenari mutano 
rapidamente, avverte il profes-
sore: «Anche di Lyndon John-
son, dopo la vittoria a valanga 
su Barry Goldwater nel 1964, 
si diceva che avesse distrutto 
il Partito repubblicano, ma in 
un paio d’anni riuscì a dilapi-
dare tutto il consenso costrui-
to a causa della cattiva gestione della crisi economica 
e della guerra in Vietnam. E nel 1968 Nixon era alla 
Casa Bianca».

Intanto, però, il restringimento della base ha come 
inevitabile conseguenza uno spostamento a destra del 
partito, perché è quello che vogliono, secondo i son-
daggi, i pochi fedelissimi rimasti. «Un processo che 
risulterà – conclude Parker – nella vittoria dei candi-
dati più estremisti nelle primarie repubblicane (la 
sfida da parte di un conservatore radicale è stato il 
principale motivo per cui Specter ha cambiato casacca, 
come spiega Alessandro Carrera qui accanto, ndr)». E, 
di conseguenza, alla loro sconfitta contro i candidati 
democratici in molte regioni del paese. Un «circolo 
vizioso» che preoccupa molto il noto columnist conser-
vatore David Frum, il quale ieri su The Week ha invita-
to il partito a essere più flessibile soprattutto sui temi 
sociali e in particolare in alcune aree del paese.

E in effetti nel Gop c’è chi comincia a chiedersi se 
non sia ora di provare a recuperare i molti indipen-
denti che possono essere considerati “repubblicani 
dormienti”, invece di lasciare il marchio dell’Elefante 
nelle mani di personaggi estremisti e poco presenta-
bili come Rush Limbaugh. Sembra questo il senso 
dell’iniziativa lanciata ieri da John McCain assieme al 
senatore della Virginia Eric Cantor, all’ex governatore 
della Florida Jeb Bush, del Massachusetts Mitt Rom-
ney, della Louisiana Bobby Jindal e del Mississippi 
Haley Barbour. L’operazione, intitolata “National 
Council for a New America” prevede che i leader del 
partito girino il paese per una serie di incontri model-
lo “town hall” sulla sanità, l’economia, l’energia e la 
sicurezza nazionale. L’obiettivo, scrive il sito della Cnn, 
è raccogliere idee e suggerimenti mirati a costruire 
una strategia vincente per le elezioni di medio termi-
ne del 2010. 

La battaglia all’interno del Gop è appena comin-
ciata, ma, visto lo stato in cui versa il partito, la palla 
sembra ancora tutta nel campo di Obama: ora come 
ora, solo un suo fragoroso fallimento potrebbe resti-
tuire consenso alla destra.

Parker 
(Harvard):
«Il Gop rischia 
di diventare 
una forza 
regionale»

Un partito senza direzione, sempre più in balia di estremisti e commentatori forsennati

La deriva repubblicana

5
venerdì 1 maggio 2009

P R I M O  P I A N O

Sarà con 
la destra dem 
che Obama 
dovrà 
negoziare 
d’ora in poi

L’Unione europea smetta di criticare il primo ministro 
israeliano e il suo governo o rischia di essere esclusa dal 
processo di pace in Medio Oriente. L’avvertimento – 
secondo quanto riferito da un alto funzionario israeliano 
– è stato espresso dal vicedirettore del dipartimento 
europeo del ministero degli esteri dello stato ebraico, 

Rafi Barak, nel corso di una serie di telefonate con gli 
ambasciatori di Gran Bretagna, Francia e Germania. A 
suscitare l’irritazione di Israele sono state le 
affermazioni fatte negli ultimi giorni dal commissario 
europeo Benita Ferrero-Waldner che aveva sostenuto 
come non si potessero intensificare le relazioni tra l’Ue 

e lo stato ebraico finché il premier Netanyahu non si 
fosse impegnato nel raggiungere un accordo di pace 
con i palestinesi. L’avvertimento arriva a pochi giorni dal 
tour europeo del controverso ministro degli esteri 
israeliano, Avigdor Lieberman, che sarà in Italia lunedì 
per poi recarsi in Fracia, Germania e Repubblica Ceca. 

M E D I O  O R I E N T E  ■ Israele: la Ue la smetta con le critiche o sarà esclusa dal processo di pace

Cosa è successo
all’Elefante?

Dall’alto in senso orario: Rush Limbaugh, Michael Steele, Sarah Palin e Dick Cheney

L’opposizione 
è troppo 
ridotta 
di numero 
per costituire 
una minaccia
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Secondo Marco Minniti, sopprimere le 
norme antiracket dal disegno di legge sulla 
sicurezza «esprime un netto segnale di 
arretramento per gli imprenditori che si 
sono impegnati in prima fila in una grande 
battaglia per la libertà d’impresa». 

I giovani di insiemearoma.it hanno 
denunciato la disattenzione di Alemanno 
per il degrado della Capitale. In particolare, 
hanno stigmatizzato come la fermata di 
Primavalle, teatro dello stupro di gennaio, 
sia ancora al buio.

NORME ANTIRACKET

«Gravissimo errore»

RUDY FRANCESCO
CALVO

Dario Franceschini aveva avvertito 
già la settimana scorsa i giorna-

listi: «Aspettate i nomi del Pdl e poi 
vedremo cosa scriverete». E ieri, a li-
ste ormai depositate, il segretario del 
Pd ha lanciato la propria offensiva 
contro il metodo utilizzato dal partito 
di Berlusconi per scegliere i propri 
candidati. Quella sulle “veline” è «una 
polemica che è alle spalle», l’obiettivo 
del leader democratico è un altro: «Su 
75 nomi – ha sottolineato – ben ven-
tuno sono parlamentari nazionali, 
tutti incompatibili». L’effetto di que-
sta scelta? «Con le opzioni e le rinun-
ce, entrerà il settimo o l’ottavo, al di là 
delle preferenze. Siccome non sono 
riusciti a farlo in parlamento, hanno 
reintrodotto in questo modo le liste 
bloccate». Un’occasione per il segre-
tario del Pd per marcare la differenza 
con la «scelta di serietà» del proprio 
partito, che, non schierando candida-
ti incompatibili, lascia totalmente agli 
elettori la selezione degli eletti.

In particolare, Franceschini torna 
ad attaccare Berlusconi, perché «il 
nostro è l’unico tra i ventisette paesi 

dell’Ue in cui il premier si candida al 
parlamento europeo. È una vergo-
gna». Con «rammarico», il segretario 
del Pd conferma la stessa accusa an-
che a Di Pietro, che «non ha fatto una 
scelta di coerenza e serietà».

Iniziando la propria trasferta to-
scana da Prato, Franceschini ha con-
centrato la propria attenzione anche 
sui temi economici. Proprio nella cit-
tà toscana, in cui si concentra un im-
portante distretto tessile particolar-
mente indebolito dalla crisi, ha parte-
cipato infatti a un’assemblea con gli 
operai, al termine della quale ha pre-
sentato una mozione di cui è primo 
firmatario, per impegnare il governo 
a intervenire in sostegno delle picco-
le imprese, dei lavoratori artigiani e 
dei distretti.

«Berlusconi offre molte occasioni 
di svago e di distrazione – ha afferma-
to Franceschini di fronte agli operai 
– ma l’Italia non è né un giornale di 
gossip, né il Grande fratello o Dyna-
sty. È un paese di persone che voglio-
no uscire dalla crisi che c’è ancora, 
che nei momenti di difficoltà si rim-
boccano le maniche». Le ripresa, per 
il segretario del Pd, potrà arrivare pre-
sto solo se «non metteremo le impre-

se contro i lavoratori, il Sud contro il 
Nord, ma sentiremo di avere una mis-
sione comune».

Prima di partecipare a Firenze a 
una cena con Andrea Barducci, Mat-
teo Renzi e altre 1.500 persone, Fran-
ceschini ha fatto tappa a Pistoia per 
un’iniziativa con la candidata alla pre-
sidenza della provincia Federica Fra-
toni e i candidati democratici alle 
europee David Sassoli, Leonardo Do-
menici e Alessandra Sensini. «Vorrei 
dire a Berlusconi – ha affermato il 
segretario del Pd – che dovrebbe arri-
vare qui in treno, ascoltare da vicino 
cosa pensano le donne italiane. Il suo 
è un mondo di lustrini, denaro che 
cade dall’alto, ricchezza e popolarità». 
Invece, «soprattutto in un momento 
di crisi, non se ne può più di una 
politica di avanspettacolo».

Franceschini trascorrerà questo 
primo maggio in viaggio tra Verona 
(dove terrà un comizio insieme ai 
candidati alla presidenza della provin-
cia, Diego Zardini, e alle europee, 
Silvio Gandini), Domegliara e Trento. 
Il suo tour elettorale proseguirà do-
mani a Bologna, in compagnia di 
Flavio Delbono, Salvatore Caronna e 
Vittorio Prodi.

Il sonno finanziario è finito
La festività del primo maggio 
assume quest’anno un valore 
particolare. La crisi economica, 
generata dagli squilibri della 
finanza internazionale e che si sta 
riverberando pesantemente sulle 
economie locali, ha svegliato tutti 
dal sonno dogmatico del 
“pensiero unico” che riponeva 
nelle sorti della finanza la 
possibilità di crescita e di 
benessere per tanti. DANIELE SALVI

Il nuovo strappo
In relazione ai criteri secondo i 
quali vengono selezionati i 
candidati del Popolo delle libertà 
berlusconiano, sembrerebbe che 
nella Repubblica televisiva, se sei 
di bell’aspetto e hai una 
partecipazione all’Isola dei famosi 
o al Grande fratello nel tuo 
curriculum vitae, puoi aspirare 
per lo meno a un posto come 
parlamentare europeo. È la nuova 
svolta del Cavaliere dopo lo 
strappo di piazza san Babila.
 VDETOMMASO

Non si tocchi il manovratore 
Voglio ricordare a questa 
opposizione «maleodorante e 
mal vestita» che il Cavaliere è un 
po’ nervoso! Lasciategli la moglie 
e non mettete più sui giornali 
bugie che riguardano lui e il Pdl... 
Prima di prendere iniziative fatevi 
una doccia e vestitevi 
decentemente. Non disturbate il 
Cavaliere quando è “sotto la 
doccia” e poi al trucco e 
parrucco. BGIULIANO

Da Roma in giù
Tra 10-15 anni si sentiranno gli 
effetti, durissimi, del federalismo 
fiscale. Una preghiera: non ci 
venite a raccontare che è stata 
colpa della sinistra. Fessi. QUARTIERI

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

La sveglia
del primo 
maggio

NETWORKIN BREVE «Nel Pdl liste bloccate, da
noi scelgono gli elettori»
Per Franceschini, la candidatura del premier «è una vergogna»

MERCEDES
BRESSO
presidente della
regione Piemonte

Probabilmente vedremo prima 

Obama a bordo di una Fiat che 

non Berlusconi.

ENRICO
LETTA
responsabile welfare
del Partito democratico

Vanno valutate alleanze con l’Udc 

de-savoizzato e con Sinistra e 

libertà, da guardare con interesse.

MASSIMO
D’ALEMA
presidente
di ItalianiEuropei

Difendo Franceschini da Di Pietro. 

Spero che gli faccia piacere, visto 

che Di Pietro lo vuole distruggere.

Dario Franceschini ha ricordato ieri 
nell’anniversario della morte Pio La Torre, 
«un uomo semplice e straordinario, ucciso 
dalla mafia perché aveva individuato gli 
strumenti legislativi per spezzare il legame 
tra criminalità organizzata e politica».

PIO LA TORRE

Il ricordo dei democratici

Francesco Rutelli ha affermato che «il 
traffico degli esseri umani riguarda nel 
mondo migliaia di persone. Sono i nuovi 
schiavi e dobbiamo poterli liberare». È 
questo l’esito del lavoro condotto dal 
Copasir, frutto di numerose audizioni.

TRATTA ESSERI UMANI

Rutelli lancia l’allarme

ROMA

Primavalle ancora al buio

I deputati piacentini Bersani, De Micheli e 
Miliavacca hanno espresso «solidarietà alle 
persone coinvolte dal crollo del ponte sul 
Po». Hanno inoltre chiesto al governo di 
riferire al più presto in parlamento e di dare 
subito un’alternativa alla viabilità ordinaria. 

CROLLO DEL PONTE SUL PO

«Il governo riferisca»

Giuseppe Lupo ha affermato che la 
Finanziaria approvata dalla regione Sicilia 
«non affronta i temi dello sviluppo né i 
problemi di imprese e famiglie». Il Pd ha 
impedito l’approvazione di interventi a 
pioggia per sessanta milioni di euro.

SICILIA

Finanziaria contestata

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquo-

tidiano.it / fax 06.45401041

1 maggio
Trento
VERSO IL VOTO

Alle 9.47 Dario Franceschini 
salirà sul treno locale Verona-
Trento per incontrare gli elettori 
alle fermate di Domegliara 
(10.03), Ala (10.23), Rovereto 
(10.36), Trento (10.51). Alle 
11 interverrà all’iniziativa in 
programma al Teatro Sociale.
VIA OSS MAZZURANA, 19

Torino
FESTA DEL LAVORO

Sergio Cofferati e una 
delegazione composta da 
Gianfranco Morgando, Caterina 
Romeo, Carlo Chiama, Cristina 
Rolando e dai parlamentari 
piemontesi del Partito 

democratico parteciperà al 
corteo della Festa dei Lavoratori.

2 maggio
Bologna
VERSO IL VOTO

Prosegue il tour elettorale di 
Dario Franceschini che salirà sul 
treno Eurostar Roma-Bologna 
delle 7.30. Alle 10.20 arriverà 
nella stazione centrale del 
capoluogo emiliano, dove sarà 
accolto dai simpatizzanti del Pd. 
Alle 11 interverrà all’iniziativa 
Bologna per l’Europa, 
l’Europa per Bologna, che si 
svolge nella Sala polivalente 
del circolo Arci Benassi con i 
candidati alle prossime elezioni 
europee.
VIALE CAVINA, 4 

CANALE 890 DI SKY

LUNEDÌ 4 MAGGIO 2009

10.00 OGGI con Aldo Garzia

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio

 Federica Mogherini

 e Marco Bucciantini

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Tom Kington

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.55 .DEM SERA

20.00 100 SECONDI

22.30 UNLEADED

Anche Berlusconi nei manifesti dem
EUROPEE ■ È PARTITA LA SECONDA FASE DELLA CAMPAGNA DI COMUNICAZIONE

La campagna di comunicazione del Pd per la prossima 
tornata elettorale approda alla seconda fase. In questi 

giorni sono affissi in tutto il paese i nuovi manifesti, basati 
sullo stesso tema e lo stesso slogan dei precedenti (Più forti 
noi, più forte tu), con persone che spingono verso l’esterno 
parole con un’accezione negativa (“inquinamento”, “disoccu-
pazione”, “povertà”). Un’idea che ha riscosso un certo succes-
so anche sul web, dove già non si contano le parodie, spesso 
realizzate dagli stessi supporter democratici, dove a essere 
“spinti” sono rappresentanti del partito, dal segretario in giù, 
o anche candidati “poco graditi”.

Due sono le novità principali dei nuovi manifesti. La prima: 
oltre a “spingere”, c’è anche chi “tira”. Cioè, si contrappongono 
a temi negativi (disoccupazione, povertà), anche temi positivi 

(lavoro, giustizia), che un Pd più forte si propone di promuo-
vere. La seconda riguarda personalmente il presidente del 
consiglio, che fa direttamente la sua comparsa nei manifesti 
democratici. A chi prova a buttare fuori la scritta “Berlusconi”, 
si contrappone infatti chi tira all’interno del campo visivo la 
parola “futuro”. «Il messaggio – spiega il responsabile propa-
ganda del Pd, Alberto Losacco – ribadisce che, se uniti, i citta-
dini e una forza politica possono cambiare le cose: i progetti, 
le opportunità, la solidarietà possono finalmente avere più 
spazio a danno dei nuovi o vecchi problemi italiani».

Oltre che sui manifesti, la campagna si estende anche a 
pubblicazioni sulla stampa quotidiana e periodica, a radio e tv, 
nonché a Internet. Tra slogan veri e fake più o meno generosi 
verso i leader democratici. (r.f.c.)

LUNEDÌ 4 MAGGIO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con A. Polito

11.45 FINIMONDO

14.00 INDIE MUSIC LIKE

14.25 POMERIGGIO

14.30 PROFONDO ROSSO

15.15 PUNTO G

16.30 GLOBAL WATCH

19.15 TITOLI

20.45 IL RITORNO DELLA

 TRIBUNA POLITICA

Aspettando Marchionne,
l’Italia non c’è

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

Dall’Europa si affacciano quasi 
tutti: c’è Angela Merkel, l’onni-
presente Nicolas Sarkozy, perfi-
no Gordon Brown. Citazione 
anche per il sindaco di Londra 
(ma non per quello di Roma, 
Alemanno). E vai con stiliste bri-
tanniche, registi tedeschi, ten-
nisti spagnoli (vogliamo attac-
carci al fatto che Rafa Nadal in 
questi giorni gioca al Foro Itali-
co?), musicisti venezuelani. 

Ci si potrebbe consolare 
coll’aglietto della classifica dei 
lettori, che hanno piazzato 
Renzo Piano al 95esimo posto 
e Roberto Saviano solo 170esi-

mo. Ma quella vistosa assenza 
di un italiano tra i “titani” e i 
“rivoluzionari”, gli “eroi” e le 
“icone” in cui il mondo si spec-
chia e si fa gli auguri anno do-
po anno un po’ brucia. Ricorda 
quell’Europa ridotta a una stri-
scia anonima con due cartelli 
remoti che strillano “Prada” ed 
“Hermes” di una recente co-
pertina citazionista dell’Econo-
mist con il globo visto dalla 
Cina. 

Poi, in serata arriva Obama 
che annuncia l’accordo tra Fiat 
e Chrysler, e un briciolo ci si 
consola: il prossimo anno una 
fototessera di Sergio Marchion-
ne, non ce la toglie nessuno. 
Americà, facce Tarzan …



Una donna pericolosa
«Una donna molto pericolosa, 
che si è vendicata con molto rir-
tardo e moltissima ingratitudi-
ne». Il colpo lo spara Vittorio 
Feltri direttore di Libe-
ro, un giornalista che 
asseconda la pancia del 
suo lettorato e ne asse-
conda, non da oggi con 
il tentativo di maciulla-
re Veronica Lario, gli 
umori profondi. Tanto 
per fare un paragone 
basta leggere quello 
che scrive Feltri e gli insulti a 
mezzo sito (quello del Pdl) che 
sono piovuti addosso alla mo-
glie del premier. Più interessan-
te, invece, è andare a leggere 
come il Foglio ha accolto la let-

tera di Veronica. Il perché è 
spiegato dall’incipit dell’edito-
riale pubblicato dal quotidiano 
diretto da Giuliano Ferrara: «Ca-
ra Veronica, nessuno qui si so-
gnerebbe di mettere in discus-
sione i suoi affetti privati, il suo 
ruolo di moglie e di madre dei 
figli del presidente del consi-

glio, il suo diritto a 
esprimersi nella più 
assoluta libertà. Ci 
mancherebbe: abbia-
mo un ormai vecchio 
rapporto di confiden-
za e di discrezione, 
legato alla partner-
ship editoriale e a un 
sobrio rapporto uma-

no che ci unisce e non abbiamo 
intenzione di sfigurarlo con una 
qualche invadenza». Seppure 
garbata, la divaricazione tra edi-
tore e direttore c’è ed è profonda 
tanto da far affermare al Foglio 

che «stavolta la protesta pubbli-
ca è incomprensibile». La con-
clusione dell’editoriale è nel 
solco dello slogan fogliante 
“meglio le veline dei parrucco-
ni”: «Le ministre e le parlamen-
tari che Berlusconi ha voluto 
promuovere, e che gli avevano 
già attirato malevolenze e sber-
leffi, hanno fornito e 
stanno fornendo una 
buona performance di 
serietà e diligenza, ri-
conosciuta anche dal 
capo del partito dell’op-
posizione parlamenta-
re. Insomma, cara Ve-
ronica, l’impressione è 
che il divertimento del-
l’imperatore non sia un capric-
cio da sultanato del XXI secolo, 
ma il semplice gusto di piacere 
agli italiani e di vincere le ele-
zioni con mezzi leciti. E questo 
è difficile rimproveraglielo». 

Italiani&cortigiani?

Gran Torino
Al gran debutto da direttore, Ma-
rio Calabresi sceglie la categoria 
della levità e della tradizione 
(Fiat e Torino): «La Stampa con-
tinuerà ad essere un giornale 
con le sue radici in Piemonte, in 

Liguria e in Valle d’Ao-
sta, ma che non rinun-
cia a parlare al resto 
dell’Italia e a racconta-
re cosa accadrà a Na-
poli e a New York, a 
Parigi e a Pechino». 
«Il segreto di questo 
giornale è di non es-
sersi mai chiuso nel 

suo territorio ma di aver raccolto 
gli stimoli migliori che venivano 
da tutto il paese e dall’altra parte 
delle Alpi». E dei ringraziamen-
ti. All’ex direttore Giulio Ansel-
mi, diventato presidente dell’An-

sa: «Ho un doppio debito di 
gratitudine verso Giulio Ansel-
mi, non solo per avermi lasciato 
un giornale bello e autorevole, 
ma anche per aver creduto in me 
quando mi assunse all’Ansa di-
ventando il mio primo diretto-
re». A Indro Montanelli, «il di-
rettore che non ho mai avuto. 
Quando vent’anni fa mi chiese 
se volevo fare il praticante, non 
avevo l’età e stavo iscrivendomi 
all’università, però poi mi regalò 
una passeggiata nei giardini di 
Porta Venezia, a Milano. Di quel-
la camminata mi piace ricordare 
la sola cosa che secondo lui avrei 
dovuto stamparmi in testa: “i 
giornalisti sono al servizio dei 
giornali e i giornali dei lettori”. 
Chi pensa il contrario farebbe 
bene a cambiare mestiere». Po-
liticamente correttissimo. Augu-
ri sinceri di buon lavoro (altret-
tanto politicamente corretti).

I soliti idioti, ritratto del Belpaese
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Realtà amara
Ambizioso prendere ispirazione da 
un grande film come I soliti ignoti per 
un programma televisivo di sketch 
comici? Probabilmente sì, ma l’idea 
alla base del nuovo show di Comedy 
Central e Mtv Italia I soliti idioti è 
proprio quella di rendere omaggio al 
famosissimo film di Monicelli del ’58 
e, più in generale, alla commedia al-
l’italiana, il genere cinematografico 
che I soliti Ignoti ha inaugurato intro-
ducendo un modo nuovo di raccon-
tare la realtà in maniera divertente 
ma amara, trasformando la semplice 
comicità in pungente e satirica ironia. 

I Soliti Idioti, attraverso brevi sketch, 
vuole infatti proporre un ritratto degli 
italiani realistico e ironico raccontan-
do nevrosi, tic, luoghi comuni, usi e 
costumi degli “italiani qualunque” in 
maniera dissacrante, grottesca ed ir-
riverente, proprio come in una com-
media di costume. Nessuna volontà 
di critica, né di giudizi e sentenze, ma 
molto divertimento e una buona do-
se di autocritica, per ridere di noi 
stessi, dei nostri malcostumi e della 
quotidianità... Chi di noi non ha in-
contrato, riso e preso in giro, un per-
sonaggio un po’ sopra le righe in 
metropolitana, pronto a sbraitare 
contro il sistema che non funziona? 
Chi non si è mai innervosito alla po-
sta davanti all’impiegata dello sportel-
lo attenta più alle sue vicissitudini 

personali che non ad ascoltare le esi-
genze dei clienti, compreso quello 
più nevrotico di lei? E chi potrebbe 
giurare di non aver mai ceduto alle 
lusinghe della pubblicità e del culto 
dell’immagine che ci viene quotidia-
namente proposto per sentirsi cool e 
di tendenza?

La fotografia
I Soliti Idioti è tutto questo: il raccon-

to del nostro “bel paese” e dei suoi 
personaggi di tutti i giorni, il pro-
gramma dove si può dire ciò che non 
si può sentire, che sa prendere in giro 
tanto le istituzioni quanto i tabù, i 
vizi e le virtù. Artefici di questa foto-
grafia dell’Italia sono Francesco Man-
delli e Fabrizio Biggio, due volti dalle 
tante maschere comiche: i due prota-
gonisti si trasformeranno, infatti, in 
ogni sketch in personaggi diversi: 
saranno sacerdoti creativi che voglio-
no “modernizzare” la chiesa; gay alle 
prese con la maternità; il cliente delle 
poste e il dipendente statale o sempli-
cemente cittadini in situazioni quo-
tidiane di ordinaria follia. Gli sketch 
del programma sono costruiti intor-
no ad alcuni personaggi fissi ed altri 
sempre diversi, e sono ambientati in 

luoghi tipicamente italiani: il bar del 
paese; gli uffici pubblici sempre pieni 
di gente in coda agli sportelli e gli 
ospedali. I Soliti Idioti vuole essere un 
ritratto agrodolce dell’Italia e degli 
italiani visti attraverso la lente d’in-
grandimento di archetipi e stereotipi. 
Un programma tv in cui per una 
volta la cronaca e l’attualità non entra-
no, al pari degli onnipresenti vip. Al 
posto dei personaggi noti del mondo 
della politica e dello spettacolo, ci sa-
rà invece una varia e colorata umani-
tà, ritratta in tutto il suo splendore e 
con lo spirito più politicamente scor-
retto possibile. In una parola uno 
show liberatorio, se credete, come 
diceva Cicerone: “La comicità è liber-
tà, è ciò che rompe la regolarità e 
l’uniformità della vita”.

Prima casa sulla Luna costruita dai robot
B L O G G E R I A

Un segmento trascurato
La robotica è il segmento più colpevolmente trascurato 
delle evoluzioni tecnologiche in atto e in questo primo 
maggio diamo un’occhiata a chi tra qualche anno lavorerà 
per noi. I robot infatti faranno forse contenti gli innamo-
rati che continuano a sognare una casa lontana da tutti e 
da tutto, in cima al mondo o magari sul nostro satellite; è 
infatti in fase di avanzata progettazione Roony, il primo 
modulo abitativo lunare che potrà essere posizionato pro-
prio da un apposito robot in grado di scegliere un sito 
idoneo.

Una “stanza” di dieci metri quadrati
Una squadra di quattordici studenti del Master in robotoca 
dell’università di Mälardalen con la collaborazione della 
Swedish Space Corporation per la parte strettamente tec-
nica e del un noto artista Mikael Genberg per la soluzione 
visiva del modulo (anche l’occhio vuole la sua parte) sta 

sviluppando un semovente adatto all’accidentato suolo lu-
nare ed anche in grado di essere trasportato riducendo al 
minimo peso e ingombro. Dal sito del progetto Roony si 
apprende che la “casa” dovrebbe avere un peso massimo 
eguale a quello del robot, che è di 5 Kg, ed occupare un 
volume non superiore a 6 litri; infine la superficie netta 
ricavabile, una volta dispiegato e sistemata sul terreno il 
modulo abitativo, dovrebbe 
essere pari a circa 10 metri 
quadrati: come dire una 
stanzetta inferiore a 3 x 3,5 
metri.

Missione virtuale
su Marte
Più fortunati sotto questo aspetto sono i membri della si-
mulazione spaziale Mars-500, che deve riprodurre in du-
rata, isolamento e difficoltà, una reale spedizione astronau-
tica sul più vicino dei pianeti. Tempo previsto ben 520 
giorni tra andata, sbarco e ritorno; ma i sei astronauti sele-
zionati avranno a disposizione circa 200 metri quadrati 
complessivi, certo sufficienti a contenerli con l’equipaggia-

mento e tutto il necessario alla sopravvivenza sia pure per 
un periodo così lungo in uno speciale centro di isolamento 
segreto ma che pare sia nei dintorni di Mosca.

Collaborazione tra Europa e Russia
Il vero problema potrebbe essere costituito dalla conviven-
za forzata, unitamente alle difficoltà ordinare e strordinarie, 

che vanno dalla mancanza di 
peso alle malattie, dalle emer-
genze reali a quelle simulate, 
visto che gli “astronauti” non 
potranno sperare in aiuti 
esterni immediati, poiché le 
comunicazioni con la base 
subiranno un ritardo di circa 

tre quarti d’ora come avverrebbe nella realtà. L’esperimen-
to è stato sviluppato in collaborazione tra l’European Space 
Agency e l’Institute for BioMedical Problems di Mosca, a 
dimostrazione che la scienza non conosce confini politici 
o ideologici; i “cosmonauti” selezionati dall’Esa sono stati 
individuati tra oltre 5000 candidati. Marte accomuna.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Un gruppo di studenti sta sviluppando 
un semovente adatto all’accidentato suolo 
lunare e in grado di essere trasportato 

ANGELO
BERTANI

«C’è da restare desolati nel 
confrontare la gravità della 

crisi economica mondiale e l’inade-
guatezza ad affrontarla della classe 
politica italiana…» scrive Il foglio, 
mensile di cristiani torinesi (aprile 
2009) E soggiunge: «In particolare il 
Pd è stato una delusione. Nato con 
la partecipazione inattesa di milioni 
di cittadini tra grandi speranze, si è 
poi impantanato. Invece di aprire un 
grande dibattito politico… i dirigenti 
si sono dati battaglia per occupare 
nel nuovo partito più posti di pote-
re… Ora, giunti sul ciglio del preci-
pizio sembra si siano fermati. Sa-
pranno fare un vero congresso con 
dei risultati apprezzabili o sarà la 
delusione definitiva?».

Questo è il clima. Non sono giu-
dizi generosi, parlano di un’attesa 
delusa e di una speranza tuttora viva. 
Gianfranco Brunelli su Il Regno 
parla di «disastro veltroniano» ma 
spiega che «il disastro era stato pre-

parato da 
tempo». Il di-
rettore di Ag-
giornamenti 
sociali, pa-
dre Sorge a 
sua volta par-
la di un gene-
rale «slitta-
mento verso 
l’inciviltà so-
ciale, politica 

e istituzionale». Commenta: «La cri-
si del Pd proprio non ci voleva», ma 
invita a «cogliere le numerose voci 
di speranza e di ripresa che si levano 
sia dall’interno del partito sconfitto 
sia dalla base della società civile». 

Ci pare che abbia ragione. Ma 
per passare dalle buone intenzioni 
alla realtà bisogna risolvere il proble-
ma della forma partito e della strate-
gia: una cultura dell’autosufficienza 
oppure delle alleanze? Sono le due 
ipotesi sostenute da Salvati e Parisi 
sull’ultimo numero del Mulino: il Pd 
vuole essere un partito che si presen-
ta davanti agli elettori da solo come 
preferisce Michele Salvati oppure 
alleandosi con altri come pensa Ar-
turo Parisi (Europa 28 aprile)? 

L’alternativa pare essere senza 
soluzione, se si crede che andar da 
soli significa perdere e andare con 
gli alleati significa votarsi all’immo-
bilismo e al litigio continuo. E allo-
ra? Anzitutto, vien da dire, il Pd 
dev’essere comunque un partito ve-
ro, anche se leggero, fondato su 
militanza e volontariato. Ma soprat-
tutto un partito dove c’è una passio-
ne morale e una cultura; un estre-
mo rigore e una garanzia di traspa-
renza. In questo caso la politica 
delle alleanze (non per solo “anti-
berlusconismo”) è facile e naturale 
perché offre la possibilità di allarga-
re le idee e la forza politica senza 
essere né prepotente né troppo de-
bole. Ma per essere forti bisogna 
essere un partito di cittadini appas-
sionati, generosi e interessati so-
prattutto al bene comune. È questa 
la differenza e la forza di un partito 
democratico. Si può farla emergere. 
Se non ora, quando? 

Un partito
per il bene
comune

CATTO

La delusione 
Pd ma la 
speranza 
ancora viva 
nei periodici 
cattolici
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Il Foglio questa volta è “tendenza Silvio”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 994mila telespettatori, con il 
20,62% di share, hanno visto mercoledì su 
Canale5 il film tv Un amore di strega con 
Alessia Marcuzzi. Su RaiUno, il film Shall we 
dance?, con Jennifer Lopez è stato visto da 4 
milioni 545mila telespettatori (17,60 di share).

Marcuzzi batte Lopez

I comitati di redazione di Panorama e Mondadori 
esprimono «forte dissenso» per la decisione del 
direttore del settimanale, Maurizio Belpietro, di 
ospitare un nuovo intervento di Magdi Allam, 
candidato alle europee per l’Udc, durante la 
campagna elettorale. «Nonostante le articolate 

osservazioni dei cdr, il direttore Belpietro ha ritenuto 
di voler continuare a ospitare, durante la campagna 
elettorale, l’intervento “giornalistico” di un 
candidato capolista alle elezioni europee». Una 
scelta, secondo il cdr, «che appare pregiudizievole 
alla credibilità e all’autonomia della testata».

Cdr Panorama-Mondadori: dissenso per la rubrica di Allam
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Cara Europa, leggo nella pagina culturale di mercole-
dì della Repubblica che è stata costituita la “Società 
Mario Pannunzio per la libertà d’informazione”: per 
affrontare il problema dei media, manipolati, eterodi-
retti, conformisti, e per un’informazione indipendente 
dall’intreccio politica-economia-giornali, a difesa dei 

lettori. L’obbiettivo della fondazione mi sembra alta-
mente lodevole, specie nel momento in cui i giornali 
più o meno indipendenti perdono pubblicità e copie e 
aumenta l’egemonia  delle televisioni velinare e berlu-
sconiane. Ne sapete niente? 

ANGELO ROSSITTO, ROMA

Sì, caro Rossitto, ne sappiamo qualcosa. E senza aspettare le dieci righe di mercoledì 
nella pagina culturale di Repubblica, abbiamo scritto su Europa, nove giorni fa, un 
intero articolo intitolato “Pannunzio ritorna liberale”. Scusi l’autocitazione, che il 
galateo giornalistico proibirebbe, ma si vede che quel giorno lei non ha comprato 
Europa. Quanto al titolo, la spiegazione del “ritorna” è questa: il nome di Pannunzio 
– l’ultraliberale ultralaico ultrariformatore che diresse Il Mondo, la più bella rivista 
del secondo Novecento e costruì o ispirò il programma del primo centrosinistra –, è 
stato strumentalizzato qua e là per politiche culturali di tutt’altro segno, comunque 

reazionarie e quindi illiberali. 
La Fondazione costituita ieri nella sede romana dell’Unione europea, in via 4 Novembre a Roma, è iniziativa 
di uomini e associazioni di cultura liberale, radicale, liberaldemocratica, laica, liberalsocialista, insomma 
tutto fuorché di destra. Fra le associazioni che aderiscono c’è Articolo 21, che non sarà più sola o quasi nel-
l’impegno per l’indipendenza dei media dalla connection politica-economia. È una morsa sempre letale, specie 
in un paese dove l’opinione pubblica critica è minoritaria e la stampa non è sentita come “contropotere”, 
qual è invece nelle democrazie antiche e mature. Motore della nuova fondazione è la rivista Critica Liberale, 
il cui direttore Enzo Marzo ha svolto nell’affollatissima sala dell’Unione europea la relazione introduttiva. 
Campeggiava un manifesto con un numero, 44, che è il posto assegnato dagli osservatori internazionali 
all’Italia quanto a indipendenza dei media e libertà di stampa: quarantaquattresimo posto, dopo il Ghana, 
credo, o qualcosa di simile. 
È necessario una stabile alleanza di tipo nuovo fra carta stampata e internet, fra televisione italiana e po-
litica europea. L’Europa non può più limitarsi a emettere decisioni che in Italia non hanno seguito. E così 
internet, che è l’unica fonte di informazione dei giovani sotto i 25 anni, non potrà limitarsi a riprodurre le 
notizie che la stampa dà, quando le dà e non preferisce invece commentare i commenti, che sono meno 
impegnativi della  notizia ma realizzano un’informazione virtuale, falsa, che tradisce il cittadino e la demo-
crazia. Bisognerà, come proponeva Scalfari qualche tempo fa, che la stampa si specializzi in inchieste sociali 
economiche culturali politiche di costume, che internet non sa e non può fare; e che fra carta stampata e 
internet si stabiliscano rapporti leali, per cui i prodotti migliori dei giornali, messi in rete, vengano pagati 
come ogni altra proprietà intellettuale. 
Dunque, un’Europa più severa e un mercato più trasparente, per migliorare la condizione del sistema 
mediatico. In questo, la fondazione Pannunzio avrà un suo ruolo importante, specie se saprà riproporre la 
cultura degli “Amici del Mondo”: che coi loro convegni al Ridotto dell’Eliseo facevano più dei congressi di 
partito. Erano altrettante flebo di cultura politica alla debole democrazia dei partiti. 
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PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Ed ecco, così, spiegata anche la 
grande forza simbolica del primo 
maggio, accresciuta dalla rara ca-
ratteristica che il primo maggio è 
una festa globale: una delle poche 
ricorrenze che viene celebrata lo 
stesso giorno in molti paesi ed ha 
ovunque lo stesso significato, nella 
buona e nella cattiva sorte. E le 
difficoltà sono enormi quest’anno. 
La gravità della crisi tiene banco da 
mesi nelle cronache e la via di usci-
ta non è a portata di mano. 

Da qualche anno, giustamente 
si è avviata una riflessione sul cam-
biamento, profondo, antropologico 
del lavoro, della sua organizzazio-
ne, del suo senso. Ora, all’improv-
viso, dobbiamo discutere del lavoro 
che non c’è! Il lavoro perduto e il 
lavoro cambiato si fondono in 
un’unica prospettiva strategica, in 
una sfida che la crisi rende più 
acuta. 

Ma la crisi, almeno, sta renden-
do tutto più chiaro a cominciare dal 
fatto che la colpevole speculazione 
finanziaria non spiega tutto. Spie-
ga di più la iniqua distribuzione del 
reddito che ha fatto del finanzia-
mento al debito per le famiglie una 
trappola micidiale. Spiega di più la 
follia di una gestione economica 
dello sviluppo che mentre esaltava 
la globalizzazione, dunque l’inter-
dipendenza, aumentava le disu-
guaglianze: superano il miliardo le 
persone prive di acqua e dell’essen-
ziale, ma sono ben di più quelle che 
sono fuori dai circuti del benesse-
re. 

Il tema che la crisi ci pone è, 
dunque, il modello di sviluppo e le 
sue regole. Il capitalismo è cambia-

to e oggi ha bisogno di vivere una 
nuova stagione nella quale si avan-
zi verso un nuovo equilibrio capace 
di creare e diffindere benessere, 
rifuggendo dai fallimentari rigur-
giti liberisti. Il coraggio di guardare 
in faccia la crisi significa il coraggio 
di guardarvi oltre. Non perché ne 
siamo fuori, ma perché ne uscire-
mo solo immaginando e costruen-
do un nuovo mondo. 

Tocca alle forze progressiste e 
riformiste, che devono fare defi-
nitivamente i conti con la moder-
nità. Tocca ai sindacati che deb-
bono ritrovare le ragioni della 
comune missione, Tocca agli im-
prenditori, che debbono dimo-
strare che è possibile tenere in-
sieme competitività e giustizia 
sociale. Tocca a ciascuno di noi, 
in definitiva, la responsabilità, il 
compito di indicare la strada, di 
ridare fiato ad una speranza. Ren-
dere visibile questo orizzonte è il 
senso più genuino di questo dif-
ficile primo maggio. E siano i 
giovani, innanzi tutto, i protago-
nisti ai quali far pervenire questo 
messaggio di futuro. 

Resti, dunque, anche nelle an-
sie di questi momenti, resti il pri-
mo maggio, una giornata di festa.

GIORGIO

MERLO

I
l disco rotto dell’antiberlusconi-
smo è la stella polare che orienta 

la politica italiana da oltre 15 anni. 
L’Ulivo prima alleato con Rifonda-
zione comunista attraverso il cosid-
detto “patto di desistenza” e l’Unio-
ne poi hanno rappresentato una 
fase della politica delle alleanze nel 
campo del centrosinistra che ha ri-
sentito pesantemente 
di questa “pregiudizia-
le”. E, puntualmente, 
salvo per le elezioni 
politiche del 2006 per 
una manciata di voti 
alla camera – pur aven-
do straperso al senato 
– la coalizione di cen-
trosinistra ha sempre 
registrato secche scon-
fitte. Mi riferisco, co-
m’è ovvio, alla somma dei voti tra il 
centrodestra e la Lega Nord. 

Ora, dobbiamo prendere atto 
che la svolta di Veltroni e del Partito 
democratico nel 2008 ha cambiato 
pagina. Una nuova fase politica si è 
aperta carica di incognite e di punti 
interrogativi ma anche di grande e 
solide aspettative. Se, del resto, l’an-
tiberlusconismo non può più essere 
il cemento unificante di una coali-
zione sempre più simile ad un cara-
vanserraglio indistinto, è altrettanto 
vero che in Italia la politica è sino-
nimo di politica delle alleanze. 

E su questo versante il Pd deve 
assumere una iniziativa politica ca-
pace di costruire una prospettiva 
dove il cosiddetto berlusconismo 
appartiene, di fatto, ad una stagione 
francamente archiviata. E la tesi co-
raggiosa, anche se politicamente 
impraticabile, della “vocazione 

maggioritaria” puntava al raggiun-
gimento di questa prospettiva attra-
verso un percorso di aperta denun-
cia della formazione di una alleanza 
che poteva essere numericamente 
forte ma vulnerabile sotto il profilo 
dei contenuti e della coerenza pro-
grammatica. Come puntualmente 
si è verificato. Ma una pagina nuova 
che si apre richiede, comunque, una 
elaborazione politica nuova e altret-
tanto adeguata. Un processo che 

può partire tranquilla-
mente dall’opposizione 
ma che deve puntare 
alla costruzione di una 
coalizione che si basa 
esclusivamente sui pro-
grammi e con nessuna 
pregiudiziale ideologi-
ca. Certo, questo non 
significa sbarrare stra-
de o porre dei veti nei 
confronti di forze poli-

tiche e movimenti sociali. Ma resta 
francamente difficile costruire una 
prospettiva credibile per i prossimi 
anni con forze e movimenti che fan-
no dell’approccio ideologico la base 
di partenza della loro azione politi-
ca. 

Per restare agli ultimi avveni-
menti, credo che l’atteggiamento di 
Berlusconi sul 25 aprile, sull’equi-
parazione tra i partigiani e i repub-
blichini contenuta nel ritiro della 
proposta di legge sul cosiddetto Or-
dine tricolore e la necessità di non 
procedere ad una revisione della 
Costituzione con atti unilaterali, 
rappresentino comunque  passi in 
avanti significativi per una vera e 
normale democrazia dell’alternan-
za. Iniziative rese possibili, è bene 
non dimenticarlo, da una iniziativa 
politica precisa e pungente assunta 
da Franceschini a nome di tutto il 

Pd. Una iniziativa, comunque, che 
svecchia la politica e che richiede un 
salto di qualità da parte di tutte le 
forze in campo. E sarà sempre più 
il campo programmatico e concreto 
il terreno su cui si misura la capaci-
tà dei partiti e delle  forze politiche 
di contendersi il consenso popolare. 
Certo, la democrazia del’alternanza 
prevede la presenza di schieramen-
ti che si confrontano partendo da 
radici culturali consolidate nel tem-
po. 

Ma, come diceva giustamente 
Enrico Letta, oggi l’orizzonte politi-
co italiano è attraversato sostanzial-
mente da tre schieramenti. Quello 
progressista, quello moderato e 
quello populista. Partendo da que-
sto assunto, le stesse alleanze sono 
destinate a mutare in profondità 
rispetto alle tradizionali coalizioni 
che sino ad oggi abbiamo conosciu-
to. Ecco perché riproporre oggi una 
situazione imperniata sul vecchio e 
persino ridicolo antiberlusconismo 
rischia non solo di consegnare una 
situazione ingessata ma, quel che è 
peggio, di continuare a consegnare 
allo schieramento populista e con-
servatore un vantaggio insperato. 
Una situazione vecchia e antiquata 
che deve essere superata definitiva-
mente. E, credo, la stessa posizione 
di Di Pietro è destinata a entrare in 
crisi a breve tempo se pensa di co-
struire la sua strategia per il futuro 
sull’insulto continuo e sulla delegit-
timazione morale e politica del ber-
lusconismo. Una posizione che può 
avvantaggiare il suo partito di  qual-
che punto, peraltro contenuto, ma 
che non contribuisce a svecchiare la 
politica. Anzi, come annunciano gli 
stessi berluscones, resta la miglior 
garanzia per il consolidamento del 
potere di questa destra.

Solo il Partito democratico, og-
gi, può avere le munizioni capaci 
di invertire la rotta e di delineare 
una prospettiva riformista e demo-
cratica del nostro paese rompendo 
i vecchi schemi e dando vita ad una 
fase che archivia definitivamente 
lo scontro ideologico che ha accom-
pagnato l’evoluzione e la stessa 
crescita della democrazia italiana. 
L’iniziativa di Franceschini, su que-
sto versante, deve essere assecon-
data a prescindere dalle tensioni 
precongressuali che già si registra-
no qua e là. Una iniziativa che pun-
ta direttamente a scardinare le vec-
chie coordinate e che sarà destina-
ta inesorabilmente a cambiare in 
profondità gli assetti della politica 
italiana. Se, invece, pensiamo che 
il futuro appartiene ancora alla 
eterna riproposizione del passato, 
vecchio o meno vecchio che sia, 
non lamentiamoci se il nostro ruo-
lo, in questo paese, sarà destinato 
a convivere con lunghi anni di op-
posizione. E questo al di là del ruo-
lo e della presenza politica e istitu-
zionale di Berlusconi. 

Dall’esito concreto di questa sfi-
da, partita dalla “vocazione maggio-
ritaria” di veltroniana memoria, la 
democrazia sarà chiamata a cambia-
re registro o a confermare il già vi-
sto. Una sfida a cui il Pd non può 
rinunciare a costo di perdere qual-
che pezzo elettorale nell’immediato 
ma destinato ad avere successo nel 
medio e lungo periodo. Una sfida 
che deve vedere un partito unito e 
compatto, consapevole che l’alterna-
tiva è la riproposizione di una stan-
ca, grigia e mesta cultura dell’Unio-
ne. Un futuro perdente, triste e 
piazzaiolo. L’esatta alternativa per 
un partito che ha vocazione e cultu-
ra di governo.

Appello ai candidati 
liberali in Europa 
IL FRENO ad un autentico processo fede-
rativo è venuto dall’allargamento a 27 paesi, 
autentica medicina sterilizzatrice di qualsiasi 
politica federalista. Ma le politiche energeti-
che, la difesa, l’ambiente e l’immigrazione 
non possono non avere natura e struttu-
ra federali. È necessario un nucleo duro, 
rappresentato da Germania Francia e Italia, 
aperto a chi volesse in seguito aderirvi, in 
grado di portare a compimento gli Stati Uniti 
d’Europa. Un progetto che proponiamo a 
tutti i federalisti europei, e in primo luogo, 
ai liberali. Ai candidati di cultura liberale dei 
partiti di centrosinistra chiediamo di presen-
tarsi agli elettori con la dicitura “candidato 
liberale dell’Eldr”, e di impegnarsi, coeren-
temente, in ogni futuro atto politico, nella 
difesa e nell’affermazione di questi punti 
imprescindibili:
1) riforma della politica agricola comunitaria 
che consenta alle merci extra Ue di entrare 
agevolmente sul nostro mercato, a beneficio 
dei consumatori;
2) coerente politica antitrust comunitaria, 
con strumenti di reale contrasto alle posi-
zioni di monopolio e di oligopolio in tutti i 
settori, primo tra tutti quello dell’informa-
zione e dei media;
3) elaborazione di una moderna politica 
energetica che sappia rendere l’Europa libera 
dal ricatto dei paesi produttori di petrolio: sì, 
quindi, all’energia nucleare sicura;
4) difesa dei principi di convivenza laica e 
liberale della nostra società: sì al riconosci-
mento delle unioni di fatto sia etero che 
omosessuali; sì al pluralismo dei valori, no al 
finanziamento statale e federale delle chiese, 
dei partiti e dei sindacati;
5) difesa e affermazione dell’economia di 
mercato garantita da regole e della concor-
renza: no alle sovvenzioni pubbliche e alle 
imprese assistite;
6) investimenti europei alla ricerca, alla for-
mazione, ai progetti di mobilità degli studen-
ti più meritevoli.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Se vincono i Sì quale sarà 
la ritorsione della Lega?
LA LEGA si sta un po’ alterando dopo il sì di 
Berlusconi al referendum. È ovvio che Ber-
lusconi voti sì, se passa il referendum lui 
immediatamente si trasforma in monarca 
assoluto, forte del 55 per cento di consenso 
elettorale può fare tutto ciò che vuole proprio 
come accadeva nella vecchia Unione Sovietica 
o come ancora accade ai giorni nostri a Cuba 
on in Cina. Maroni lancia minacce neanche 
troppo velate, promettendo sfaceli in caso di 
vittoria del sì. Il problema è che non si capisce 
in cosa consisterà la ritorsione. Se vince il sì 
viene dato il via libera all’ala secessionista della 
Lega oppure semplicemente si limitano a fare 
cadere l’attuale governo e si va alle elezioni 
anticipate con il ritorno di Prodi?

FELICE CARPUSI VISOMBALA, VIA WEB

Un lusso le scuole private?
Il fisco ha tempo da perdere
LE AUTORITÀ tributarie non hanno proprio 
più alcun ritegno e per dimostrarlo hanno 
pensato bene di andare a incolpare di evasione 
fiscale coloro che mandano i figli in scuole 
private. Se ti puoi permettere la scuola privata 
allora sei un ricco e se sei un ricco devi pagare 
le imposte perché sicuramente sei un evasore, 
non perché lo sei veramente ma perché lo o 
deciso io. Chiunque abbia un minimo di buon 
senso si preoccuperebbe di iniziare a svolgere 
i compiti più semplici: ci sono centinaia di mi-
liardi di euro di redditi evasi. Chi usa la scuole 
private fa un favore allo stato. Il costo di un al-
lievo delle scuole elementari per le casse pub-
bliche era pari a 6.116 euro nel 2003 secondo 
i dati Ocse, ora sarà sicuramente aumentato, 
la retta di una scuola privata è in media la 
metà. Allo stato converrebbe chiudere tutte 
le scuole pubbliche e pagare la retta a tutte le 
famiglie italiane, risparmierebbe un sacco di 
soldi e introdurrebbe quella meritocrazia tra 
il personale docente che nella scuola statale è 
sempre stata tenuta fuori dalle aule.

ENRICO VERATO, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Riproporre oggi 
un vecchio 

modello continua 
a dare alla destra 

un vantaggio 
insperato

Pannunzio torna liberale
per la libertà d’informazione

È ancora un giorno di festaIl vero boomerang è l’antiberlusconismo
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D A L L A  P R I M A 

FRANCESCO GUI GIULIA VASSALLO
segue dalla prima

L’unica cosa che pare interessare forze 
politiche e commentatori è sapere chi 
riuscirà a spuntare almeno un seggio 
tricolore in più, a Strasburgo, rispetto 
ai rivali del Belpaese. Quanto poi quei 
seggi contino davvero, nella formazio-
ne delle maggioranze parlamentari 
europee, sembra inezia per addetti ai 
lavori. O si ha forse pau-
ra di seminare la sfidu-
cia nell’elettore medio?

A riprova, la propa-
ganda del parlamento 
europeo in Italia diffon-
de depliant dal titolo: 
giugno 2009, 78 deputa-
ti italiani al Pe. Via dun-
que alla grande sparti-
zione casalinga. Ma sa-
ranno poi davvero 78 i 
nostri parlamentari a Strasburgo? In 
verità si fermeranno a 72, più un os-
servatore, a causa del ridimensiona-
mento dell’assemblea da 785 a 736 
membri. Solo che, forse per poter pub-
blicare le foto di tutti i 78 uscenti, è 
parso meglio relegare in un angolo del 
depliant il dato di fatto che con giugno 

prossimo il numero degli onorevoli 
verrà ridotto.

Ma il punto più importante resta 
comunque la non eguaglianza nel-
l’espressione della volontà dei singoli 
cittadini a seconda che si appartenga 
ad un paese o ad un altro. Non una 
novità, a ben vedere, perché il proble-
ma si trascina dagli esordi dell’assem-
blea europea. Tuttavia, con l’adesione 
di nuovi paesi membri all’Ue siamo 

vicini al paradosso.
In pratica, il principio 

adottato, e perfezionato 
con il trattato di Lisbona 
di prossima ratifica, pre-
vede che i paesi più picco-
li vantino una rappresen-
tanza superiore rispetto a 
quanto spetterebbe loro 
per consistenza di popo-
lazione. E viceversa i più 
grandi si debbano accon-

tentare di un minor numero di seggi. 
Si tratta, in altre parole, della cosiddet-
ta proporzionalità decrescente, o re-
gressiva, per cui, per dire, mentre 
l’Olanda, con 16 milioni di popolazio-
ne, ottiene 26 seggi, coloro che contano 
meno dell’1 per cento della popolazio-
ne (intendi Cipro, Estonia, Irlanda, 

Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Mal-
ta e Slovenia, per complessivi 15 mi-
lioni di abitanti) si aggiudicano ben 65 
seggi nell’assemblea europea.

Altro esempio: anche quando gli 
onorevoli diventeranno 751 con l’en-
trata in vigore di Lisbona, per eleggere 
un tedesco, o uno spagnolo, o uno 
italiano, serviranno più di 800mila vo-
ti, mentre a un irlandese, per quanto 
scontento dell’Ue, ne bastano soltanto 
366.750. Malta poi, che avrebbe diritto 
a un deputato scarso, ne ottiene invece 
6, eletti con solo 82mila ciascuno. D’ac-
cordo, un sentimento di solidarietà 
autorizzerebbe a sostenere che i picco-
li devono essere avvantaggiati, altri-
menti i grandi faranno la parte del 
leone. Inoltre, un numero minimo di 
seggi serve per partecipare ai lavori del 
parlamento, pena non poter essere 
presenti nemmeno nelle commissio-
ni. Tutto ragionevole e molto umano. 
Tuttavia, sarebbe opportuno prendere 
atto delle conseguenze. In primo luo-
go, appare assodato che il parlamento 
europeo, in sé, è poco rappresentativo 
della volontà generale dei cittadini del-
l’Unione. Le sue maggioranze e i suoi 
gruppi parlamentari potrebbero in 
realtà esprimere orientamenti di mi-

noranza. In pratica, l’Europa formale 
rischia di risultare distante da quella 
reale. Tra l’altro: gli ex paesi comunisti 
deterranno più di un quarto dei seggi, 
pur possedendo appena un quinto del-
la popolazione dell’Unione.

Eppure il parlamento europeo ha 
ottenuto, e otterrà ancor di più con 
Lisbona, un potere di codecisione sul-
le norme comunitarie, insieme ad altre 
prerogative. E il secondo nodo è che gli 
eurodeputati votano a maggioranza 
semplice, anche nell’elezione del pre-
sidente della Commissione, come 
previsto da Lisbona. Difatti, i sosteni-
tori dell’Europa democratica e progres-
sista, compreso Notre Europe di Tom-
maso Padoa Schioppa e Jacques De-
lors, puntano su questo per dare una 
scossa all’Ue, riportandola sulla carreg-
giata che conduce allo stato federale. 
Addirittura, alcuni, come l’autorevole 
eurodeputato socialista Jo Leinen, ipo-
tizzano la candidatura di presidenti 
della Commissione durante la campa-
gna elettorale, in modo che il partito 
europeo vincente possa imporli una 
volta convocato il Parlamento.

Eppure, stanti così le cose, non 
sarà meglio eleggere a presidente del-
la Commissione personalità che otten-

gano un consenso bipartisan dall’as-
semblea, vista la scarsa rappresentati-
vità? E non sarà il caso di introdurre il 
voto ponderato nel parlamento, invece 
della maggioranza semplice, per ri-
spettare la volontà dei cittadini euro-
pei? Qualcosa del genere è già accadu-
to in Consiglio, il quale, quando vota, 
tiene conto sia degli stati che della po-
polazione. Tanto che a questo punto è 
più rappresentativo del parlamento. 
Sia come sia, appare indi-
spensabile uscire dalla 
congiura del silenzio, di-
battendo sui mass-media 
e nelle sedi più autorevo-
li. Ci sarà pure un giuri-
sta in grado di valutare se 
stiamo rispettando i prin-
cipi del federalismo, che 
vorrebbero il legislativo 
suddiviso in una camera 
degli stati e in una dei 
cittadini tutti uguali, o se ci troviamo 
completamente fuori strada, o magari 
abbiamo inventato un nuovo modello 
di integrazione sovranazionale. La bat-
tuta di Giuliano Amato che definisce 
l’Unione un ermafrodita non risulta 
esauriente.

Questioni meno palpabili dei con-

torni delle veline, ma alla lunga parec-
chio spinose. Non si correrà il rischio, 
tanto per dire, che soggetti grandi e 
convincenti facciano lo shopping fra i 
parlamentari dei paesi piccoli, ma che 
contano parecchio? Più in generale, a 
forza di consentire l’accesso a nuovi 
membri non sarà che la distanza fra 
Europa formale e Europa reale diven-
terà insostenibile? 

Il pericolo non lo corre solo l’as-
semblea, ma anche la 
Commissione, la Corte 
di Giustizia e la Corte 
dei Conti, per non parla-
re del diritto di veto su 
temi fondamentali attri-
buito ad ogni stato sovra-
no membro dell’Unione 
Europea: in tutte queste 
sedi la maggioranza dei 
membri sarà attribuita a 
cittadini di entità statali 

spesso assai improbabili, e comunque 
marginali per popolazione. Ovvero la 
vendetta di Altiero Spinelli, che mette-
va in guardia contro il pericolo degli 
stati sovrani per la democrazia. O ma-
gari qualcosa di meno catastrofico. 
Però discuterne almeno un attimo sa-
rebbe urgente.

I paesi più piccoli 
avranno una 

rappresentanza 
molto superiore 

rispetto alla 
popolazione

A forza di 
consentire 

l’accesso a nuovi 
membri Europa 
reale e formale si 

allontanano
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C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

«Io preferisco parlare solo 
con chi è d’accordo con me, 

altrimenti è calcio, non poesia». 
Ma quanto ci persuade questo pa-
radosso. E quanto è seducente Fi-
lippo Dini, non proprio un Adone, 
nei panni di un’attrice tragica (in 
sovrappeso) che in toga romana e 
corona d’alloro insegna l’arte ai 
giovani attori. 

Parliamo di Epistola ai giovani 
attori, lo spettacolo che chiude la 
programmazione romana di “Face 
à face, parole di Francia per scene 
d’Italia”, alla sua fortunata terza 
edizione, al Piccolo Eliseo fino a 
domenica. Un testo di Olivier Py, 
poco più che quarantenne autore, 
attore, regista francese, dal 2007 
direttore del Théâtre de l’Odéon di 
Parigi, presentato in prima nazio-
nale per la regia di Giorgio Barbe-
rio Corsetti, che percorre e svilup-
pa in chiave grottesca le provoca-
zioni e i lamenti di un orfano della 
parola, miseramente consegnata 
alla chiacchiera quotidiana. Scritto 
nel 2000 e tradotto in Italia a cura 
di Caterina Gozzi (Editoria e Spet-
tacolo), si vale qui nella versione 
teatrale di Gioia Costa, molto diret-
ta e ubbidiente alla consegna sim-
bolica di Py: «Come attore so che 
recitare non è nulla se non si ha da 
dire un testo poetico, un testo che 
arriva a chiunque, non cerebrale, 
ma che, nel momento in cui viene 
detto, diventa il corpo stesso del-
l’attore». E ancora: «Preferisco ve-
dere i miei testi rappresentati in 
lingue straniere, e l’italiano è più 
lirico, cantato, facile da recitare». 

Accanto a Dini, che restituisce 
parole dagli ovattati echi heidegge-
riani, un po’ di Holderlin e García 
Lorca qua e là, ma sempre striz-
zando l’occhio al pubblico (è tutto 
vero, ma non ci resta che scherza-
re), Mauro Pescio in un plurimo 
ruolo di spalla – “guastafeste” di 
professione, “poliziotto del deside-
rio”, “responsabile della cultura”, 
“ministro della comunicazione” e 
“direttore di Accademia d’arte 
drammatica” –, a offrire il fianco 
alle accorate impennate contro 
l’omologazione del linguaggio che 
soccombe di fronte alla forza bruta 
dell’immagine, contro la retorica 
stolta che fa leva sul facile consen-
so delle folle («è ingiusto parlare 
di poesia quando l’Africa muore di 
fame»), contro quei comici che 
insegnano la risata generalizzata 
di fronte al non senso. «A che i 
poeti in un povero tempo? – sem-
bra chiedersi Py sulle tracce di 
Holderlin – Ma essi sono come i 
sacri sacerdoti del dio del vino, che 
vanno di terra in terra nella sacra 
notte».

Epistola
agli orfani 

della parola

Teatro
“CIVILTÀ CATTOLICA”

Da Freud
contributi
affascinanti
Sigmund Freud (1856-1939) morì 
sapendo che «gli interrogativi 
sulle sue personali radici, culturali, 
biologiche e religiose erano 
rimasti irrisolti». Lo afferma la 
rivista La Civiltà Cattolica in un 
articolo dedicato al fondatore 
della psicanalisi, di cui ricorre 
quest’anno il 70esimo anniversario 
della scomparsa. Sottolineando 
come il contributo fi losofi co e 
intellettuale di Freud «rimane a 
tutt’oggi affascinante, complesso 
e anche discusso», la rivista dei 
Gesuiti prende in esame uno dei 
suoi ultimi scritti, L’uomo Mosè e la 
religione monoteista, che costituisce 
anche un suo punto di arrivo sulla 
problematica religiosa.

MOSTRE

Il mito
Marc Quinn
a Verona
Una mostra dedicata a Marc Quinn, 
uno degli esponenti più originali 
della Young british art. È Il mito 
Marc Quinn che aprirà a Verona, dal 
22 maggio al 27 settembre, presso la 
Casa di Giulietta. Curata da Danilo 
Eccher e realizzata dalla Galleria 
d’arte moderna Palazzo Forti, è stata 
selezionata come evento collaterale 
alla 53esima Biennale di Venezia. La 
rassegna coinvolge i principali siti 
storici della città con cui dialogano 
alcune grandi installazioni di Quinn, 
da Piazza Bra a Castelvecchio, 
a Porta Borsari. Il percorso si 
completa nella Casa di Giulietta, 
dove sono esposti, accanto ai suoi 
più celebri lavori – come il ciclo 
Flowers Paintings – opere inedite.

PRIMO MAGGIO

Festa dei canti
di lavoro
all’Auditorium
A Roma il primo maggio si festeggia 
all’Auditorium Parco della Musica. 
“Si canta maggio”, alla sua seconda 
edizione, è un progetto di Ambrogio 
Sparagna per l’Orchestra popolare 
italiana che vuol rendere omaggio 
ai canti di lavoro, antica tradizione 
musicale legata alle feste contadine 
connesse con il ciclo della primavera 
e con le forme espressive del canto 
sociale italiano. Si comincia questa 
mattina con “Maggio fuori Porta”, 
una festa all’aperto con musica, balli 
mostre, liuteria artigianale, per fi nire 
alle 21 con il concerto in sala Santa 
Cecilia. Partecipano Francesco De 
Gregori, Simone Cristicchi, Andrea 
Satta dei Têtes de Bois, i Poeti in 
ottava rima e il Coro del Laboratorio 
di Canto popolare. 

Diario

ALDO MARIA
VALLI

Un libro di storia che si legge come 
fosse un romanzo. O il romanzo di 

una vita che si legge come fosse un libro 
di storia. È difficile classificare Santità 
e potere di Giancarlo Zizola (Sperling & 
Kupfer, 650 pagine, 25 euro). Di certo è 
un bellissimo libro, che appassiona dal-
la prima all’ultima riga, grazie anche 
allo stile tutto particolare dell’autore, 
quasi un pifferaio magico che incanta 
con le sue frasi avvolgenti. 
“Dal Concilio a Benedetto 
XVI: il Vaticano visto dall’in-
terno”, dice così il sottotitolo, 
ed è vero, perché pochi come 
Zizola sono stati per più di 
un quarto di secolo dentro 
le cose vaticane passando 
attraverso le esperienze al-
l’Avvenire d’Italia, al Mes-
saggero, al Giorno, fino al-
l’attuale collaborazione 
con Il Sole 24 Ore.

Era un ragazzino 
quando incominciò a oc-
cuparsi di informazione re-
ligiosa nel suo Veneto dei primi anni 
Cinquanta del secolo scorso, e da lì in 
poi l’autore ci prende per mano raccon-
tando l’avventura di una vita consacrata 
al giornalismo. Un giornalismo per la 
Chiesa e nella Chiesa, e che tuttavia, 
proprio in virtù di questo impegno, di-
venta anche una battaglia nei con-
fronti della Chiesa o per lo meno 
con parte di essa. Zizola infatti 
fin dall’inizio non è solo croni-
sta. È soprattutto un cattolico 
con una sua visione del cat-
tolicesimo e del ruolo 
ecclesiale. Oggi lo di-
remmo un “cattolico 
adulto”, uno che 
ama sempre pensare 
con la propria testa e in base alla 
propria coscienza, si tratti pure di met-
tersi contro la gerarchia e di muovere 
critiche al papa stesso.

Chiaro che uno così, 
ieri come oggi, è 
destinato a farsi 
molti nemici e a 
non vivere una vita 
facile. Ma Zizola 
sceglie subito 
questo percorso 
tutto curve e 
ostacoli, e lo fa 
animato da sin-
cera passione per 
quella Chiesa 
che, sull’esem-
pio di un Rosmi-
ni o di un Maz-
zolari, sente 
tanto più sua 
quanto più lo fa sof-
frire. Il lettore può 
anche non trovarsi d’accordo 
con alcune sue scelte e alcuni giudizi 
nei confronti di papi, cardinali e mon-
signori, ma nessuno può contestare a 
Zizola la sincerità e la trasparenza. Si 

mette in gioco senza nascondersi. 
Da Pio XII a papa Ratzinger, Zizola 

ci introduce in un doppio mondo: quel-
lo del Vaticano e quello dei vaticanisti, 
questi specialisti dell’informazione re-
ligiosa che hanno a che fare con una 
realtà tanto complessa e spesso tanto 
sfuggente. Le notizie che dà sui due 
mondi sono tutte gustosissime. I con-
clavi e i loro retroscena, la personalità 
dei papi, le loro paure, il ruolo degli 
aiutanti spesso più papisti del papa, le 
piccole e grandi trame di palazzo. L’au-

tore ha un archivio stermina-
to e vi attinge a piene 
mani tirandone fuori vol-
ti e vicende che non la-
sciano mai indifferenti. 
In certi casi sfocia un po’ 
nell’autocelebrazione e si 
può notare un lirismo ec-
cessivo a proposito del-
l’amato Giovanni XXIII e 
di quel famoso spirito del 
Concilio sul quale ancora 
oggi ci si accapiglia. 
Inoltre alcune valuta-
zioni trancianti, come 
nei confronti di qual-

che movimento ecclesiale, pur 
contenendo elementi 
di verità sanno di 
pregiu-
d iz io , 

ma Zizola va preso così: è uomo schie-
rato, e il suo pregio sta nel dichiararlo 
con grande onestà.

Il mondo nel quale ha lavorato ap-
pare sotto certi aspetti lontanissimo da 
noi: per esempio la sala stampa vaticana 
prima dell’avvento dell’informatica e del 
“mondo globale”, dove quel che contava 
era ancora il rapporto diretto con le fon-
ti, lo studio dei testi, la collaborazione 
con gli specialisti, la ricerca quotidiana. 
Il senso di nostalgia che ne deriva dà al 
libro un valore anche sul piano dei sen-
timenti.

Di pagina in pagina si fa più pres-
sante una domanda: perché i laici catto-
lici di questa pasta sono così pochi? La 
risposta sta nel libro stesso, nella storia 
di un uomo che racconta come 
si può essere liberi stando 
nel- la Chiesa, fedeli al pa-
p a senza diventare adula-

tori, cattolici senza smet-
tere di essere laici. È 

quell’obbedire stan-
do in piedi, come 
disse Pietro Scop-
pola, che è così raro 
perché richiede tan-
to coraggio, tanto 
studio e tanto amo-
re.   

Illustrazione 
 di Giancarlo 

 Montelli

Una lettura che infrange 
molti luoghi comuni: 
Il nuovo arriva dal Sud. 
Una politica economica 
per il federalismo 
di Luca Meldolesi. 
Introduzione di Giuliano 
Amato (Marsilio).

Politica
E se Corradino 
di Svevia, la notte 
prima della 
decapitazione, avesse 
lasciato un erede 
al trono? La vergine 
napoletana di Giuseppe 
Pederiali (Garzanti).

Romanzo
Che cosa trasforma un 
bambino in un piccolo 
tiranno e poi – da 
ragazzo – in un 
bamboccione insicuro di 
sé? Mamme che amano 
troppo di Osvaldo Poli 
(Edizioni San Paolo).

Psicologia
All’Accademia di Francia 
una mostra sul “pittore 
dei Cappuccini”. Esposte 
circa cento opere. 
Granet. Roma e Parigi, 
la natura romantica sarà 
a Villa Medici fino al 24 
maggio. Catalogo Electa.

Arte

C U L T U R A

Inside the Vatican
da cattolico adulto

Giancarlo Zizola racconta in modo appassionante mezzo secolo di storia


